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A LETTORI 



ìe]eh fAcultadeluìuereimaqueHaperòe di tdfone, 
che non filo fi ne trahe il dio per fiacciarld fame ^ ma di 
pm fi ne caua la heuandaper la fite^ • Oltradi do nelicu 
coltura della terra gran fatica , e [udore d 'vuole , ma efa 
terra poi colmata , e le jfue nafcenti liade , e diuerfi herbe^ 
porgono poco diletto,^ allegria alla viHa dell' huomo. Al- 
[incontro poca fatica laHa a coltiuargli arbori: i eguali poi 
lene e giudici f amente colmati quanta uaghezsj^^ quan- 
ta gratia^y quanto piacere arrecano alla vi Ha dell huo- 
mo i loro deliciofiy elei frutti col fiauo odore , ch(U 
fiirano , quanto confortano gli finti humani f Terò 
queHa parte d agricoltur cuoche intorno a gli arbori frut-> 
tiferi fi effierdtcu , non filo alla foreHa , e campagna^ 
fi adoproj , ma tanto è piaedutoj , che dentro le cit- 
ta s ha chiamata^ y per fatui (jiardiniyuigne y orti y (§p 
altri fettacolt.lDi modo che ragioneuolmente è Hata repu- 
tata dagli antichi degna della cura, e Hudio de Kè siy che 
ti hanno pofio ancora [opera delle man loro: fi come fi feri- 
ne di Ciro Rè di ^erfia yfi legge anco di TDiocletiano Im- 
perator Romano . iJordunquey benigni Lettoriy nonhaue- 
te ragione di rallegrami y e di lodar noi c habbiamo poHo 
gran cura , ^ ingegno a rìnouami queHa fi hel[ opera , la 
quale abbraccia ambedue efie parti del[ Agricoltura? 
Tyeue ella certamente efiere molto grata yi^ accetta a gli 
huomini invmuerfaleyinfignando loro i ueri ammaeHra- 
mentiy di appartengono alla coltiuatione de Ila terra per 
ogni fòrte di grano ; in particolare etiandlo agentilhuo- 
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mìni , e Signori , che Joglion prender diletto , e piacere dtu 
(jiardìni,hruoli^uigne, esorti. H^ercio Jiuede quibel-- 
le inmntioni ingegni dell inneHare,b incalmare diuerfi 
arbori fruttiferi i e uni y con molti bei fecreti: (put anco fi 
'vede il modo, e difegno del conueniente piantar gli arbori^ 
di far li crefcerein altOy ò in largo y e differii in tal ordine yC 
figuray che fia diletteuoky e uaga all occhio.T>i modo che^y 
gratiofi Lettori , farete intieramete inflrutti di quello no 
Uro Libro di quanto appartiene a tutta l Agricoltura: onde 
ne riceuerete non filo vtile grandcye commodo peri ufi deL 
la vitdU y ma anco ne goderete quel piacere , e dilettOy eh' a 
gli occhi y & all animo Juol rapprejfintare la bella coltura 
de i uerdeggianti , e fruttiferi arborL 




SONETTO 

IN LODE DELLA GRICOTVRA, 
e dei Giardini. 



£ntre fu Marno neìfuo puro flato y 

Ty un 'vago, e helCj tardino era cultore^; 
<iPMa come ribello fi alfuo Signore^, 

A coltiuar la terra fu cac ciato . 

Cof t ‘vn'vjoel altro fu ordinato 

7) al fommo Dio , ma queHo per maggiore^ 

Fatica , e quel per allegria del core^ : 

Onde par fvn dell altro piu pregiato . 

Dunque aggradite , e hahhiate H uomini a cw Oj 
Q ueHi , che nS e foniamo in fermon piano , 

Studij sì necejjarij a la ^atur a^. 

£ che piacer vi può piu retto efano 

Altro arrecar , che la gentil verdura ^ , 
eh' aiuta , e regge maeHreuolmano f 
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SONETTO 
DI QVANTO NELL’OPERA 
fi contiene. 




Vanto di buon, e hello porgli aperti 
Campi , e nei monti la terra produca , 

6 cUa 'xjaghezs ^ , e ad ^fo humarl adduce^ 
Fior 5 herbe , arbori > e frutti proprij , o inferii: " 
Seco j che qui fino bei modi , e certi > 

Con cui t ingegno ancor li traggo in luce^y 

È à tal perfettione li conduce ^ , 

che gran premio , ^ honor fieno fùoi merti . 

^on fri il contadin quanto fi credt^ • 

F jfera , lieto de la fra fatica^ 

Riportarne quinci gran mercede^ : 

,/Ma ogni Signor , ogni perfina arnica^ 

X>i ‘verdeggianti Jf ettacoli y^jede^ 

§luanto per lor folaccio qui fi dioLf . 








GIARDINO 

D'AGRICOLTVRA. 

DI MARCO BVSS^TO 

DA RAVENNA. 

s infegnA da che tempo delt anno (l femlnano ^ pian^ 
tano arbori con radice ^ fen%a . lEt altre cofe vtili 
^ necejfarie all' Agricoltore^ . 

a O BILE gioconda & neccffana fu fem-^ 
pregiudicata da tutti ragricoltiira, come 
da gli antichi &dai moderni fcrittorifì 
può cauarè,& come per rifteffa cfperien- 
za & vfo fi vede la Tua nobiltà ci fi manifè» 
fta per la Tua antrchitiì, poi che fi può dire 
che fu da Dio inftituita quafi nelfiftelTo tempo che fu I hiio 
mo creato , & nelParadifo Terrefire da Adamo primiera* 
mente effercitatascome nella Sacra fcrittura fi legge. Quatl 
toelLi poi fia gioconda & dilerteuole benifiìmo fi fcuopre 
nel gran concorfo che fi fa nelle ville al tempo della efiate 
da quafi la maggior parte della nobiltà de Cittadini^ qua- 
li per goder de’ folazzi e frutti dell’agricoltura abandonan- 
do le ftrepitofe Città fi ritirano con tutte le lor famiglie al- 
le ville oue pigliano fommo piacere nella Villa de i verde- 
glanti campi , delle vite carichi hor di fiori hor d’agrcfta , 
hord’vue mature, nel vago afpetto dediuerfi arbori cefi 
fruttiferi come non, parte de i quali fecondo le lor fiagioin 
A quando 



Di Mdrco BuJòAto, 2 

perii piu fcriinno nc i giardini, mi ptir conucnicnte che pri 
ma debba ragionare del Tiro & deile altre qualità che li ri^ 
cercano à farcheilgiarciinorierca tale quale c lintcntio- 
ne di chi defidera haucrlo bello è fruttifero . 

duello che debba auertirevn padre di famiglia ilquaìe defi- 
dera pi ani are vn bello delitiof 0' v file giar- 
dino. 

E V E per tanto chi pianta vn giardino 
còlìdcrar bene la proprietà del kioco oue 
lo pianta , che non fia paludofo , gclfofo, 
fansiofoiò arenofo , ma di buona terra, & 
efpofto al fole, altramente gli arbori fa- 
riano cattiua riufeita : deue piantarlo vi- 
cino à cala per poterlo più commodamente godere, & che 
fia dalia banda della cara,che guarda à Trainotana, accio- 
chc da i fuoi balconi fi polfi d’eftate infieme co’l frefeo che^ 
da quella banda fpira godere anche la veduta del giardi- 
no, qual deue elTer circondato da vna profonda folla piena 
d’acqua per renderlo ficuro dailadri &inficmc cerchiato 
dVna folta licpe di fpini conia luapcfchicra davnodei 
fuoi capi , ò almeno ferrato a torno a torno d’ vna muraglia 
di conueniente altezza : rende più vaghezza che Ila prato 
che terra arata, ancorché arandolo fe ne cani più vtilità, 
qual prato fi deue letamar ogni anno, & potcndofegli dar 
l’acqua'lcria bene , ma non che vi fi fcrmalTc , percioche & 
il prato fiiria più fieno & gli arbori manreneriano meglio i 
frutti , è li fariano più belli , ma non fi adacquando i frutti 
reftano piu piccioli, ma fono alfincontro piu durabili & 
piu làporiti . 
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Alcuni 


Giardino di Agricoltura^ 

Alcuni auertimenti intorno il naturale del terreno ouehahhia,ra~> 
gricoìtor e piantare gli arbori, Cap, li. 

I dcuepoi conliderarbcnela narura della ter- 
ra per fapcrc qual forte di fruttati piu fe gli ac- 
conuengono , percioche il terreno leggiero 
produce mcglioiperi. Volendo poi piantar 
quelli ò altri arbori da frutti lì deuc prima far le folfe , do- 
iic lì hanno da piantare duio tre meli inanzi almeno che 
Togliam piantare & fchi terra è forte & afpera,fccca ò hu- 
mida, dicono molti che lì faccino le fofse molti dì inazi , & 
vuole Columella che lìa vn anno prima, il quale no efsédo 
al parer miofemprcncccfsario,afsai notorio è efser conue 
niente lì come ancora mollra refpcrieza.efscr meglio, che 
le fofse lliano qualche giorni, fatte prima , percioche nelle 
maggior parte dei terreni il migliore è quel della fuperfì- 
cie, ha miglior copertura è fcaldata , & vilìtata dal Sole, & 
purgata dai venti. Deono efser le folse piu è meno gradi fc 
condo che gradi ò piccioli fono gli arbori che lì vogliano 
•piantarcjè nel piantare li dilledino bene le radici è lì li mct 
tano fotto de i pezzi di pietra , è poi coprirle bene di terra 
buona, auertédo di piantarli à tepo tepcraro, che nò lìa ne 
gran caIdo,ne gran freddo,nc gran veto ò pioggia . Deono 
efser le fofse ancora molto fotto canate & be larghe come 
è detto perauàti: Dice Columella che i limili folTi fono buo 
ni efsendo llretti de bocca , & molto larghi di fuolo, ma io 
fon di parere che lìa bene che fieno le bocche larghe , & le 
ftra la terra fccca,ò in colline , fieno le fofse più profonde 
che ne i piani, ò terra humida.Et è d’aucrtire che per pian^ 
!tar alberi, per la gradezza loro è necefsario che la fofsa lìa 
piu larga & piu profonda che per placar ò vigne,ò altre for 
te di piante. Et metta ben à mente ciafeheduno qual forte 
d’albero & di qual grandezza ha da piantare , & fecondo 
la fua proportioiie refpettiuamcntc gli faccia le fofse , & fe , 
farà il terreno fiacco & arenofo,gittrfegli fparfo arintorno ' 
yna grJdc fporta di terra grafsa ò fàgo di fiume, & è buono 
dimet- 
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ài mctteriiclo, perche h incorpori rotto quel tpeo che /lari 
la fofTa coli fatta l'vn con 1 altro , & darà gran foftanza alla 
terra, & fe è cretofa ò gelTofa , girtihgli vna fporta di arena 
& d’altre buone terre , & lèmpre rifrefehino 1 foffi nel tem-^ 
po da por le piante col tornar di naouo à canario , & tritar 
laterra.il curiofogiardiniero&amator d’agricoltura fole- 
cito farà in dar mente à quefti precetti dclliqiiali piu am- 
piamente difeorreremo piu manzi, hauendo prima in que- 
llo noftro dircorfb& informatione amacftratoin che mo- 
do eflendo fatto coh vtilc& dclitiofo giardino, debba il pa- 
dre di famiglia munirlo ( h come è toccato vn poco di fo- 
pra parlando del frodi elfo giardino) & afficurarlo co vna 
bella pelchicra , & accompagnarlo con vna non m eno va- 
le che necelìiiria torre e colombara. 

/// che modo debba afficurar il fuo giardino l agricoltore b mu~ 
niriodi fuomvia. Cap, III, 

Dunque eflendo fcelto il luogo conueniente & 
^ vicino al cafaie della villa perii giardino, & già 
in elTere il detto giardino, è da penfare in che* 
rS maniera cirendo commodità di acque corren- 
ti nel luogo, & di lìto al propolito , li polTa fir intorno a elfo 
bona bella alTai larga & di profondità coueneuolc pefehie- 
,ra , onero arenre il cafamento fe coli firà a grado al padro- 
ne, la quale per fecuritadt làlua guardia babbi & per dilfefa 
di viandàti & ladri vna fepe di Ipini nella ripa della polfef- 
fione j che nilTuno polTa entrare per rubbaiio da qual lì vo- 
glia bora , & in elfa è da tenir vn modo di fornirla de varie 
lord di pefei grollì & piccoli , & quello il Mefe di Maggio 
(nei quale andando li pela in amore abondano nel nume- 
ro piu che ne' altri n mpi dell’anno) mandar à qualche fu- 
mé piu vicino, pefcofo & abondante di carpene, dorade, 
cauecini, barbi, è tcnchc , accompagnandoli di gran quan- 
tità di gambari,Iamprcde,bozzie, ferie, & varoni, non met- 
tedo però i lucci li quali elfendo grollì & grandi, viueno Co 
lametc di altri pefei cola che non fanno li fopradetti da me 
già nominati, per no iiaucr i dea come hàno quelli lucci:& 
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GUrdino di Agrkùltutà^ 

però chi voi buona pefcliiera non folonon vi ponga luccià 
alcuno,mavenendoui, ònafccndoui, non manchi alenarli 
fuori, altrimenti diftrugerano in poco tepo tutti gli altri , In 
quella maniera e da lodare vna pefchiera buona quato che 
non è di fpefa alcuna ma di affai comodità, di certa vtilità, 
& piena di allegria nel mirar l’acqua & nel veder vagare & 
auizzarei pefci. 

In che mmierA potrà far Ìp dri%^ar il buon padre di fameglìa vns 
colomhara.ouerorecettacoìodiptpioni, Cap. II II, 

Ltra la pifchiera vn agricoltore ouero padre 
di famiglia adcllro grandemente a far vtile per 
caffi fua, non contentandolìtanto di vaghez- 
za dcHorticcllo , & delia bellezza della pe- 
fchicra , ò fccurità laquale ella da alla cafa Tua di villa , & 
al giardino, oltrail comodo che giornalmente cauadi ani- 
bedui per accrefeimento de l’vtile , pò nel detto fuo luogo 
labricar vn ricetto di palubi ò pipioni, come dir vogliamo, 
& drizar vna torre ouero colombara,lecondo la pollìbilità 
•fua,percioche à coffa di vtilità & commodità di molti meli, 
& di non poca ftima, no effendo ninno fl*a gli vecchi che ta 
te volte moltiplichi quanto la colombarma volendo buoni 
fi richiede che la colombara fia feparata da gli flrepiti dal- 
. le géti,da gli arbori,& dalle ftrade troppo publiche & cor^ 
Tenti , altramente fono molellati i colombi , & infidiati da 
viandanti & da gli vccelli di rapina, li quali ffmno gran dà- 
no a i colombi : & però effendo poffibile Hanno bene ne gli 
fpacioff lìti & coltiuati & vicini allacquc corréti accioche 
i colombi non vadino lontani à beccare & bere in luoghi 
fofpctti d effer ammazzati ò preff , fabricandole però non 
troppo alte, accio che i colombi volino fu & giu con me fà- 
ticha,& che ffano polle fopra l’aullro verfoil Sole nel qua- 
le molto lì cópiacciono ( oltra che col caldo del Sole cre- 
feono molto i piccioncelli) quando batte ne i tetti, ne i cor 
ridori, & penetra per gli fenellroni ò lucernoni & fpecial- 
mente nel tepo del verno.Conuiene airintorno della coló- 
terreno con fiepe ò con mu« 
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ro,acciochc quiuì k gli gitti da magiare & da bere, & ben 
ancho quiui per lor leminare qualche colà . Le mura della 
colombara vogliano elTer ben biancheggiate & feiaibate 
détto & di fuori , & ben lifolicc fi perche m efie nò polTono 
arrepparfi animali vclenofi , che guaftano & roiiinan mol- 
to le colobare ò perfone per robbare,& anco perche le co- 
lombe fi còpiacciono molto di color biancho , onde vene 
corron poi molte. Habbia la colobara molte coue affai grà 
de che ciafeheduna di effe polfli capire commodamente il 
padre, la madre, & i figli. Habbia qualche ftagha attrauerfa 
tadoue poffan li colombi pofarfi quando fa gran caldo & 
che quiui fi ritirono a Tombra ò quado pioue ò nieua per- 
che ftiano al fciutto,ma quelle tal llaghe o balloni non fie- 
no prelfoel tetto, perche fe vefufse qualche ratto onero 
donola non pofsano difcéder per amazzari piccioni fopra 
quelle llaghe. Habbia la colombara ancora fue finellre ver 
fo Oriente & Me2odì per le quali finuerno gli pofsa pene- 
trar il Sole & anco verfo Tramótana onde gli pofsa entrar^ 
il frefeo nel tepo della Hate purché fian tenute ferrate nel- 
rinuerno& fopra i tetti tenganlì le fue fincllra& entratoti 
tutti con le porte & in tal modo ordinate che tutte fi pofsa- 
no aprire & ferrare con le lor corde inficme a cciochep ef- 
fe non pofsano entrare animali che maghino le colombe, 
roiia,& piccioncini,&i tordi fi han grande fame & non tro 
uan che mangiare. Voi efser nettata la colombara almeno 
vna volta il mefe,pchei piccioni ricercano molta politezza 
coli fata piu fani& netti di pcdocchi mettedo della paglia 
nelle lor nidi. E qllo e qllo che fi può dir circa la colóbara. 
J^mlmente p fomifee una buoua ^ vtile colombara d/ varie forti 
di colombi Rifiorii. Cap. V. 

S fornir poi vna colombara, fi pigliano i pipiocel- 
li di buona forte, & non mai di biachi, per efser 
i primi veduti & amazzati da gli vccelli di rapi 
na & fi pongono dentro in liberta con darli da 
beccare & bere col cornetto due volte al giorno fin che 
beccano per fe medefimhe di piu vi fi cauano le péne mae- 
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Rre come fono per volare accioche viziano co/ì almeno 
per cinquanta giorni , che vfccndo dapoi non mancano à 
ritornare & perfluerare come fe vi fufsero nodriti da i pa^ 
dri loro, pigliando però folamente di quei che fono nati di 
perche non fono ofFeli dal freddo & fono di mag- 
gior profperità per crefeere & per abufearfi piupreftoit 
lor viuererma per ampliar ogni colóbara per l’anno feguen 
te fi lalcian andar tutti i pipiòcelli che nafeano da Maggio 
finàSettembrCjma gli altri anni folaméte quei de Giugno 
per efser quella ftagione buona per non mancar lor il bec- 
care di tempo in tempo fin à San Martino. In quella manie 
ra efsendo dal padre di fameglia fondato & fabricato & fi- 
nalmente fornito come fi richiede il cafamento di villa col 
fuo delitiolo Se profiteuole giardinoaibbellito & fortificato 
con la larga & profonda pefchicra abondante nella varie- 
tà & quantità di già fopradetti pelei infierae con la fua co- 
lombara o ricetto di pipioncelli ben drizata , fecondo l’or- 
^dine già propofto vago & vtUe al padrone fe sforzarà efso 
grandem en te deirorticello ouero fua pofselfione per il pri 
nato interefse. Se à bafi anza & ancora a foprauanzo per Ta- 
uenire cauar il piu che fi pofsa vtile con coltiuarlo afsidua- 
mente,non fparagnando & fpefe & fitiche attefo che mol 
tiplicando li Tuoi beni Se auiado le cofe fue all’auantaggio 
goda commodamente con gran vtile delle dette fue fpefe 
Se trauagli,& però fe metterà a coltiuarlo deliramente ne i 
tempi richielli, piantando varie forti e di herbaggi & albo- 
ri delli quali in che modo debba piantare , facendo fine di 
quello di/corfo preludiale auiandoui al principio del ra- 
gionamento dell’Autore, che trouarete nei capo fèguente. 

Del feminar e le femen%e degli arbori. Cap, V /. 

\ IMA pigliarcte dell’arbore i frutti , che fia- 
^ maturi , accioche le femenze de* 
frutti fiano migliori da cuftodire per feminaric 
^ piantarle : in tutte le flagioni dellanno fi può 
c piantare femi ^ arbornma iolaudopiù la nella 
Prima- 
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Primaueràùl mefe di Febraro,e parte di Marzo, & nell’Au 
tunno, ii mele di Ottobre, e parte di Noucmbre : perche le 
fudettc flagioni fon quafi (ìinili vna all’altra, quanto al tcm 
peramento dellaria, & della terra* Parimente nelle fo- 
pradette {lagioni fi può cattare e piantare arbori,con radi- 
ce e fenza ; auuertendo , che doue feminarete & piantare- 
te i Temi, che il terreno ha ben trito,mofso da luoco à luo- 
co, col letame ben putrido, mefciato nel terreno, accioche 
i fcmi nafchino più facilmente . 

Ancora, per haucr Temenza, che faccia belli e grandi ho 
ri,auertirete di lafciare i primi frutti alla pianta, perche fa- 
ranno lafemenza,che produrrà più belli, & più grandi 
fiori , che non farà lafciando i fecondi . 

■ E meglio di feminar quella Temenza nel crefcer della 
Luna che nello fminuire, come dicono gli intelligenti, il 
quale è precetto molto vtile& di grande auertenzt; a in 
giorno caldo che non faccia freddo &fefofse tempo che 
minacciafse pioggia no fi adacqui prima che pioua,che af- ^ 
fai piu aiuta ad aprire la pioggia che l’acqua delle fontane 
ò de i pozzi , ne efsendoui pioggia per tal effetto l’acqua 
del hurae è migliore, & fe bifognaffc che foffe di pozzo 
fia di frefcho cauata perche allhora e calda : Adacquali 
l’ara con gran diligenza , non vada f acqua in fretta & con 
furia perche ammontona la terra & viene à feoprir la fe- 
menza,giniui fopra vna rete per paffari’chelafcauano. 
Se quelli tali arborfcelli nafeeranno fpefli lieuinh alcuni 
& faccianh piu rari con fpatio dcirvnoairaltroaccioche 
meglio crefeano & fe fa grande Sole coprali dal gran cal- 
do con qualche frafeatoo altra cofa ombrofa & la mat- 
tina & la fera con la notte reflano fcoperti& neU’inuer- 
no cuopranh la notte & lian Icoperti di giorno eccetto 
però che non foffe il giorno afpro di freddo & di ven- 
ti : fono molti che feminano quelle tali Temenze Tuia Hate 
dicendo che Tinacquar fpelfo la terra (& bene) la fa piu 
prello nafeere ; ma ha grande vantaggio quello che è fla- 
to feminato nella Priinauera che qiae l’aiutargli più il 
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tempo per cflcr il fole più gagliardo farà piu gagliardo co- 
me piu creflìutoa lopportarci freddi dcirinucrno quanto 
piu che quei gran caldo delia fiate piu aiuta a recuocare 
& fcaldareabbriifciar letai femenze quando voglion dar 
fuore che quiido fé gli vuoi cader la foglia che ii medefìmo 
che opra il tempo nciralboro opera nelle femenze . 

Del piantare i fimi di arbori , Cap. Viri, 

Elle fiagioni dette di fopra, piantaretei femi 
giu nel terreno due, ò tre dita , lontano vn be- 
rne dall’altro mezo braccio; perche le pianti- 
celle nate di detti femi, fi potrano meglio col- 
tiuare e muouerle intorno il terreno , & inne- 
fiarle . Et quiui è da fapere che le femenze fono di due for- 
ti vna con loffa & l’altra n6,& con l’ofTo comprendo le no- 
ci, & ogni femenza che ha ofTo duro,altre non Th anno che 
fon femeze minute come di mela o pcra,o d’altra forte, co- 
’ me fono lauri, & cipreilì. Qipelie che fon dure come la pri- 
ma c buono che li feminino nel fin d’Otobre ò fino a mezo 
Kouembre pcrciochela durezza della feorza o deirofib li 
pezzi fi apra con i’humordcirinuerno,& quando vengano 
i caldi della primauera végono poi ad hauer fiuto qualche 
poco di radice & c5 la virtù del fole vien poi crefeedo ec- 
cetto che no foffero in terreni eftremamétc freddi, & humi 
di che ne i tali fi poflono feminare le fimile feméze p affato 
il mefe di Gennaio, & parte di Febraio tuttauia ha fempre 
qualche vantaggio quella femenza che è feminata ò pofia 
a buon’ora purché nó fia fuor di tepo ma fc fon feméze mi- 
nute (& minute io chiamo quelle di mela pera,& ogni altra 
femeza debole, & di poca forza) fi deue feminar la prima- 
uera che bacia già caldo il quale aiuta molto à far viuaci,& 
fuegliar le feméze che fi feminaffero inazi rinucrnola mol- 
titudine delle acc]ue,& gran freddi l’afFogarebbono, & ffin 
guerebbono à fatto . Co tutto ciò fe e terreno o molto cal- 
do o affiuto, fi potranno metter in terra inazi rinuerno, 'ma 

ha da 
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haclacffer pretto acciochefefipotcfle foflero nate prima, 
che fopragiungeflero i geli ò che almeno habbin fonda- 
tele radice. 

Delfay germogliare ifemi di arbori • Cap. Vili, 

a dendo che i femi nafehino piu pretto, che non 
farà a feminargli e piantargli, metterctcgli nel- 
Tacqua frefea per due giorni, & due notti, cioè 
quelli, eh e hanno la gufcia,ouer feorza fottile, 
ma quelli, che Thanno grotta & dura, vogliono fei giorni e 
fei nottiicome amàdole,perliche,bricocche, armoniache^ 
noci,pignoli,& altri forniglianti.Ma meglio faranno i femi, 
liquali fono grotti e duri di gufeia. Nel tempo deirAutuno, 
farete nel terreno vna fottetta in luoco , che ui pioua, gran- 
de fecondo la quantità de femi, mettendo poi quelli femi , 
dentro della fofsetta,mefciandoli bene inficine con la ter-, 
ra trita, humida, & che un feme non tocchi Taltrorcopren- 
do la fofsctta con pietra , ò altro, con i femi dentro ben’ac- 
comodati.Poi al tempo di Primauera,il mefe di Marzo,di- 
feoprirete la fofsetta,e trouarete,chc i femi germoglieran- 
no,& che haueran germogliato fuori della gufcia , cauarc- 
regli via della gufeia, ò lafciategli nel piantarli . 

Li fopradetti femi,rompendogU vn poco la gufeia , na- 
feono più pretto, e più facilmente, & anco alcuni nafeono 
fenza gufeia, come amandole,& pcrttche . In ciafeuna for- 
te di femenza ò fiano con ofso ò nò,o nocefia di albore fa 
no ne nuouo ne ucchio ma fia di buona & forte età : ùmil- 
mente fia di molto frutto & molto buono & la femenza fia 
fcelta la migliore fra le buone pefantc,fana, lifia non fpro- 
portionata di corpo ne ràcida ò acctofa, ò brufea ma ben 
matura & tolta in buona ftagione.Molti fono che ufano di 
feminare il frutto cofi intiero conia fua femenza dico un 
pero o un pomo ò fimile altro frutto & io non crederò che 
faccino errore, ma quetto è efsédo il frutto di buon fapore 
odorifero dolce come òpera de mela cotogna che la fe- 
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hienza prccìc anco quei tlclla bota del frutto piu pèrfettìo- 
ne che in quelle che fon /emenze brufche come fon dina- 
ranzi ò limoni vfeiràno affai piu brufehi i frutti che fe fof- 
fc folo da per fe fenza il Aio frutto feminata la feméza, per- 
che è cofa chiara che piu fi confcruerà nel elfer Aio cia- 
feuna cofa dando con chi Io còferua che in quel modo che 
la feorza della noce conferua dentro la propria noce , coA 
còferua quella polpa della mele cotogne. QucAo modo di 
feminar cofi,n6 dico io per i frutti che ha polpa & offa fot- 
te come vifciole, cercfc,bericochc,& mela cotogne anco- 
ra, & altre Amili, penfo che acqiiidarà bontà feminandoA 


l’oAb con la Aia polpa . 



Del fàpere qudJÌAgidn dell'anno fia migliore per far le fofje nel ter- 
reno da piantare arbori con radtei e fenza. Cap. I X, 

Vattro ftagioni fono nellanno . La prima è la 
Primauera , laquale è fredda & humida. La fe- 
conda e l’EAate , laquale è calda e fecca . La 
terza è l’Autunno , il quale è caldo & humido . 
Laquartaèl’Inucrnata,laqualeè fredda e fecca . Delle 
qual quattro Aagioni , due fono quafi alla fomiglia nza 
vnadcH’altra , al temperamento dciraria,& della terra, 
Vnaèla Primauera , e l’altra rAutunno , per conto del- 
lo fpiantare è piantare arbori con radice e fenza . Ma del- 
le altre due , nella EAate non vi c tanta Acurczza à tene- 
re e crefeer le piante piantate , come la Primauera , e 
TAutunnoima meglio A tenera nno e crefocranno la inuer 
nata, che non faran TEAate perche l’EAate dentro del ter- 
reno ci è manco humido di acqua, che non è la Inuei na- 
ta laquale ha Tacqua , e le neui , che fe disfanno , e vi en- 
trano dentro, & anco c piu calda la terra dentro, come apr 
pare per fegno delle acque de’ pozzi , & delle fonti , che 
non ò l'eftatc,che il terren difoprac feccoe caldo del 
fole, e dentro è più freddo, e manco humido, che non 
c fin uernata : perche rinuernata nella terra gli và il 
' caldo 
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caldo & humido dell’acqua, c i’Eftatc gli và il freddo & hu 
mido , & vn dà luoco all’altrOjper eiferfi contrari] . Diuìfe 
Dioi tempi, alcuni per piantare & feminare & altri per 
raccogliere , altri per lauorare & tutti per ben fare . La pri- 
niauera come dice Tcofrafto è vn tempo buono non fteri- 
le molto opportuno & apparecchiato per produrre ciafcii 
no arboro percioche è caldo & humido & il fuolo della ter 
ra ha da ftar fpongofo& tale bilogna che lia per infìtar qua 
lunque fentenza . La ftate è calda è fccca,& Tinuerno fred- 
do & humido & perciò quelli tre altri tempi non fono così 
al propolito come èia primauera per produr le piante fc 
non lòno aiutate c5 qualche cofa di quel che ha la prima- 
nera che fono calore & huinore che ne rinuerno la refocil 
le col caldo & nella Hate gli dia alfai acqua : con tutto ciò 
il fuo naturale preuale alfai & con ragione che l’viio lo fa 
Iddio, & Faltro va per induftria de gli huomini. . 

Volendo piantar gli arbori co radice e fenza,la Primaiie 
ra e f Autunno, farete nel terreno le folfe cupe in profondo 
quadre ò tonde due braccia, come vi piacerà , fecondo la 
grandezza dell’arbore, e quàto più farano grandi, maggior 
mente teneranno e crefeerano le piante ; perche haueràno 
intorno molto terreno trito, e molTo.Per le fblfejche Ibn fat 
te rAutunno,il terreno lì purga & trita. La inuernata dètro 
c d’intorno e fuora della foffa piglia così ; e tanto fà a farle 
la Primaueraà’Ellate lì purga il terreno per il caldo del fo- 
ie;per piantami poi l’Autunno , fendo il terreno debole, 
mettete in fondo della folLi del letame ben marcio, accio- 
che aiuti à tenere & à crefeere meglio l’arbore . 

Andando le fudette ftagioni con l’aria diftempcrata , 
cioè troppo fecca dal calor del Sole, ò troppo humida 
dcU’acqua pioujma , gli arbori con radici e fenza teneran- 
no e crefeeranno con difficoltà, ma meglio teneranno 
per il troppo humido dell’acqua , che non farà per il trop- 
po fecco del calore del Sole , & clfendo piena la fblfa d ac- 
gua , fatela fwofit della fqlfa , e Tarbore cenerà me- 
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glio a crefcerc, che non faria fe la foffa fuffe fccca dentro & 
intorno. Si che andando l’aria temperata alla terra, laqua- 
le è quella, che la gouerna,& gli fopraftà, gli arbori con ra- 
dice e ienza reneranno bene a crefcerc. 

Qmindo gli arbori con radice efenza haucranno il ter- 
reno appropriato, fe ben l’aria fira diflcmperata, fi aiuterà 
a tenere a crcfccre , ma non tanto come faria hauendo l’a- 
ria temperata . 


Del cdHAY gli Arbori con r Adici , e* conferturgli per lungo viaggio 
buoni da piantare. Cap. 


X, 



OLENDO piantar rarbore,cauatelo con tut- 
te le radici , auuertendo di non offenderle , per- 
che più fiicilmcntc reneranno a crefcerc, che 
Irx^ non farà l’hauerne poche &offefe, perche coli 
òche crefceràapocoapoco, ò chefifeccarà. 

Volendolo mandare,ò portare a lontan viaggio, confcr 
uatclojchenon fiimpaffifca,chefiabuonoda piantare , nò 
effendo l’aria temperata , chefia troppo calda dal Sole , ò 
fecca dal freddo, volgeteli intorno alle radici & anco al 
corpo, ma faria bene chiauccchia ò paglia, ò altro fimi- 
Ic , così l’arbore fi confcruarà buono da piantare , vna fet- 
timana, poco più, ò meno, fecondo il temperamento 


deU’aria. 

Volendo che fi conferui buono da piantare più tempo, 
cauatclo con la terra alle radici, c ponetelo in vna caffi, 
oueramentein vn cefto,è così piantandoloilceflo fi marci- 
rà . L’effetto detto di fopra , dei certo, è buon fiirlo alli ci- 
preffi , ò a pini, ò a quelli arbori liquali tengono a crefcerc 
con difticoltà. Auuertendo, che del primonarrcrò la fua na 
tura, qualmente vuol effer fpianato'c piantato quando la 
feoiza fe gli dirtacca dal legno : perche ticn meglio a crc- 
fcerc , che non fa a non fi dirtaccare, e voltarlo nel piantar- 
lo verfo il Sole, come egli era al fuo nafeimento . In propo- 

fito 
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lìto del Pino, non poflb ritenermi di fcriucre, come il Pino, 
al mìogiudicio , lo tengo vno arbore , ilquaie da più vtile, 
che arbore che fia al mondo; ilqual dà dicci forti di robba, 
vna variata dalbaltra. Prima dà la pigna con i pignuoli buo 
ni di licore. Seconda, folio di pignuoli . T cr 2 a,la rafajouer 
gomma, che nafee dal pino . Quarta, la pece greca, laquale 
fi conucrtifcc da la rafa per via di fuoco, a venire pece gre- 
ca. Quinta,il fumo della rafa,& della pece greca, brufando- 
la,& raccogliendo il fumo,rc buona da ftampare lettere, & 
è buona ad altre cofe:& anco da metter nelfinchioflro, 
ben mefedato,chenon fuffe negro al fcriucre.Scfta,è la pe- 
gola , la qual fi caua per via di fuoco , dalle radici del pino. 
Settima , è il carbone delle radici del pino brufatc , che ha 
fatto la pegola.Ottaua,lafcorza macinata, laqual s’adopra 
a tinger le reti dapefcarc in mare ; perche ficonfcruano, 
c durano più tempo , nò fi marcifeono . Nona , e il legno . 
Decima , è la cenere . 

E di più , ftà a produrre le pigne con i pignuoli buoni e 
perfetti di liquore poco meno di tre anni . Il primo anno, le 
fi creano al ramo. 11 fecondo le crefeono verdi, & fono buo 
ne da confettare,difl:accàdole dal pino nella Luna di Mag- 
gio. 11 terzo anno le crelcono roffe come tane,abonite con 
i pignuoli buoni di licore ; onde fono de le pigne fu I pino 
a tutti i tempi dell’anno ; & fe gli vede il primo anno le pi- 
gne , le quali hanno a ftare ad abonirfi , Se a fare i pignuoli 
buoni e perfetti di licore, poco meno di tre anni ; tal che al 
pino fe gli vede il frutto di tre anni. 

Delpìayitare arbori con radici, C ap, X 1, 

RIMA che piotate f arbore , fmouercte bene 
terreno col letame, che fù pollo fopra al fon- 
M della fofsa,come ho detto al capitolo quar- 

to;e poi porrete farbore detro della fofia, vol- 
tandolo vcrfo il folcojcome era al fuo nafeimento, facendo 
-- - quanto 
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quanto vi piacerà, l’arbore renerà a crcfccrcjpur chcrhab« 
bia le radici ben fcparate vna dalbaltra fopr’al tcrrc nò 
ben trito molfo in fondo della folbi, fe il tc rreno firà debo- 
le in fondo della folfa,»!! metterete del letame ben putrido 
e marcio ; perche non fendo marcio la troppa calidità del 
letame, biria in dubio di far feccar l’arbore . Si che il tem- 
peramento del letame, farà buono, & anco firà buono 
mettere vn poco fopra alle radici deH’arborc , che gli darà 
aiuto di nutrimento, à crefeer meglio che non faria fenza 
letame, e poi fopra al letame, ilqiial haucte pollo fopra al- 
le radici dell’arbore gli metterete della terra trita, &hu- 
mida , quella laqual è fiata all’aria celeflialc , è migliore , 
perche c più purgata , e tenera meglio à crefeere l’arbore, 
che non farà quella di dentro de la foffa; calcandola be- 
ne , accioche il letame e la terra s’appreflì adoflo alle radi- 
ci dell’arbore, empiendo poi la folla, c non calcandolo 
più, ficendojch’ei penda intorno verib il corpo delfarbo- 
re , accioche vi corra l’acqua piouana , laqualc c humida, 
fredda>chiara,morbida, penetrante e fotilc à entrar dentro 
della terra, laquale è cibo à farlo digerire, à dar nutrimen- 
to alle radici delle piante , à crefeere . e meglio crefee col 
calore del Soie,& col foibo del vento à aria ccunperata . Si 
che fe la terra non hauctfe l’acqua , la fliria fredda c fecca, 
non hauendo il calor del Sole, & farebbe fenza foflanza 
d’humidità e frigidità dell’acqua , laqualc è humore à pro- 
durre, tal che la terra non può produrre fenza l’acqua. 

Quello ifleflb,c’ho detto di fopra, potrete fìire alle pian- 
te fenza radici,poncndo poi appreffo l’arbore, nel terreno, 
vn palo , ò dua, ben ligati inficine con l’arbore , mettendo 
paglia, ò altro limile, morbido in mezo fra il palo, e fotto la 
iVatura, accioche la ligatura non offenda la feorza dcH’ar- 
bore, al fofhar de’ venti . Et ancora farà bcnc,fc il palo fi- 
ra verde, fcorzarlo,quando lo ficcaretc nel terreno, accio- 
che non poffa gettare, che nocerebbe a raltrc.& fimilmen- 
te farà bene, ponerglic legargli intorno fpini grifoleri,ò 

altro 
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altro per difiTefa del calore del Sole , & delle belile. Lau- 
do, che laria bene piantar gli arbori con radici e fenza» 
più ingiù nella terra al monte pendente, che al piano, 
perche l’acqua piouana difcarica la radice agli arbori 
portando giù la terra al balTojC i venti grandiflìmi, li può 
cauar più facilmente fuora del terreno , & anco meglio li 
difenderà dal fecco grande del caler delSole, che non 
farà piantati poco in giù. 


Del tagliar via i rami agli arbori prima h dopo che fa 
piantati, Cap, XII. 



jlANTANDO l’arbore in buon terreno, 
fé vi pare , lalTategli i rami , perche hauen- 
do il buon terreno, s’aiuterà a tener’acre- 
fcerc : nondimeno laudo piantando l’Au- 
tunno l’arbore, non gli. tagliar via i rami, 
fe non a Primauera , poco tempo prima che ingrog- 
no gli occhi a’ rami, per far le fronde : perche dan- 
dogli l’Autunno il freddo del verno, porrebbe offen- 
der’ il ramo a l’arbore , per via del taglio , e feccarfi 
l’arbore ; e lalFando i rami a l’arbore, harebbe più fa- 
tica a tenere a crefcerc, che non haueria lenza rami; 
li quali fono di carico a l’arbore , che non crelcerà be- 
ne, per elTer flato molTo da vn luoco a l’altro, e pian- 
tatoi cauando l’arbore di terreno cattino, e piantando 
in buono, crefeerà meglio a produrre, e fare più pre- 
fto i frutti, & anco auuertite di fare il taglio per deiv 
tro a temperatura di penna, accioche l’acqua piouana 
non polfa fermarli Ibpra al tàglio, & offender il ramo; 
& faria ben fatto , coprire il tagliò con cera , ò altra co- 
fa fimileperdilferadcl calor delSole,& de l’acqua pio- 
uana, & del freddo del verno ; facendo l’arbore tronco 
B molti 


nèsis 
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vii poco ingroflfati gli occhi a li nodi de canoni della can 
na» perche la gettarà delle canne a crefeere più facilmen 
te , per hauer pigliato forza dihumidità e frigidità dall’a- 
qua piouana ; laquale è humore a far digerire la terra, la- 
quale è cibo con la calidità del calore del Sole, e del fof- 
fìo del vento , ad ogni pianta che crefee vigorofamente. 
Coli potrete colcare i rami grolfi dei vinchi per farvna 
vincheda, e li rami,o perteghette di falci, e di pioppa,det 
to bedolo , per far bofehi o fclue ; e fimilmcnte fi poffon 
colcar le canne , o delli pezzi di canna , per far canneti ; 
ma ferà bene , che la canna habbia vn poco ingroflati gli 
occhi alli nodi delli canoni delia canna , perche cofi gic- 
tarà più facilmente le canne , e meglio crelceranno ,*per 
hauer pigliato forza d’humiditàedi frigidità dell’acqua 
piouana , laquale è humore a far digerire la terra , qual è 
cibo, con la calidità del calor del Sole, e del loffio del ven 
to ad ogni pianta , che crefee vigorofamente . 

Bel far coni olmo qumtitkdi pante da cattare fer pan- 
tare. Gap XVII, 

B Auendo de gli olmi grandi coni ramigrolfi, 
doue è feminato del grano , ò della faua , nel 
tempo di Primauera pigliarete via i rami a 
lolmo , percioche le radici delfolmo crefea- 
no meglio fuor del terreno , a far de calpi di pianticel- 
le di olmadini, che non farebbe hauendoirami j pro- 
uedendo poi , che i cafpi delle piante nate dalle radici 
dell’olmo , non fiano guafte , fin tanto , che farà il tempo 
da canarie, per piantare in vn feminario, perche cre- 
fea grande da recauare e piantare, doue habbiano a frut- 
tare del legname. Parimente potrete fare vn foflb nel tei* 
reno, cupo, profondo poco più d’vn braccio, e largo al- 
tretanto , lontano da vn lato, ò attorno dellolmo fei 

brac- 
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braccìai pìùò mcnoconlìderando alla lunghezza della 
radice dellolmo, in quel fofifo gli nafcerà de icafpi di 
pianticine di olmadini da cauar per piantare . 

Mcdefìmamente potrete fare ali cerefi, amarafche, 
&a gli altri arbori , liquali gettanp delle piante, come 
fa Tolmo . 

Del ptant /ir e panie dì Salici fenza radice cernirne-^ 


Cap XV III. 


mente. 


I debbe auuertirc, piantando le piante lenza 
^ radice di fatici, che le habbiano hauute tre 
W volte le foglie , che lìirà di tre anni , & che le 
^ fiano (late tagliate poco tempo, perche faran 
no più ficurc atelier’ a crefeere piantate, e piantandole 
poi nella folTa fatta , come lì è detto al capitolo quarto , c 
lunghe fuora del terreno quattro braccia c meno jm^gho 
fata nel terreno, che non gli lìa molto appropriato , per- 
che reneranno più facilmente a crefccrc curte , che lar- 
ghe e lunghe fanno de rami dal m ezo in giù , c dal mezo 
in sù lì feccano, ponendoli poi apprelTo levpiante fpint , ò 
grifoleri, ò altro per dilfenderle dal.calore del Solc,& da 
le bellie . 

Del p/tntare piante di falicifen%a radice col cauiglietto dite- 



terreno forte contrario a detta panta. 
Cap XV II II. 


XV un. 


Rima che piantate la pianta, mettetegli vn 
caiiislietto di legno ben Ifretto , dentro del- 
lamrdolla, da quel lato che la piantarete : 
lifl H perche quel caliiglicttotie l'acqua piouana, 
laqualeè putrelatta dentro della terra falmaftra cartina, 
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laqual non può dare cattino humore alla pianta , per via 
della midolla, che è leggiera e vana, come fpongia , a pi- 
gliar l’acqua dentro della terra, che faccia feccar la pian- 
ta piantata . 


Del ^ìa filare piante di fatici con la forza , fenza le* 


Cap, 


XX, 


Vando la pianta , che è al falcio ( 
^ arolTar ^li occhi alli rami,la va ii 


comincia airi- 

^ grolTar gli occhi alli rami,la va in humore, cioè 
in fucchio , che fe gli diftacca la fcorza dalle- 
gno, tagliatela via dal falcio, & dal lato più 
grolfo fcorzatelo , cioè leuatigli via dal legno cinque ò 
fei parti di fcorza , lungha vn braccio ; e poi tagliate via 
il legno , che è fcnza fcorza , e porrete la pianta dentro 
della foira,diftendendo quelle parti di fcorza fopra al 
terreno trito molfo in fondo della foflaj e così quelle fcor 
ze faranno a guifa di radici , a far tener bene a crefcere 
la pianta piantata facilmente . 


2)el piantare piante di fatici con legno fen%a fcor%A con la 
forza fenza legno , Cap, XX h 


Iccarete quel legno lènza fcorza giù nel terre- 
no, in mezo delfondo della folhi , diftendendo 



quelle parti di fcorza fopra al terreno trito 
^ ^ moflb , empiendo poi la folfa di terreno , col- 

candolo che dia bene. 


Dd 
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Del piantar fiame di falici nel terreno dolce e forte. 

Cap. XXII. 

On Iiauendo tenuto a crcfccre le piante di 
fidici , come fi è detto di fopra ne i capitoli 
paflati , farete la fofìli grande nel terreno 
forfè filmafrrato, contrario alla pianta, & 
in quella foffa gli metterete del terreno dol 
ce buono, appropriato alla pianta, piantandola poi den- 
tro in quel terreno dolccj coli la pianta tenendola crefee- 
rà nel terreno dolce & nel forte , & hauerà temperamen- 
to a crefeere meglio , che non faria nei terreno fòrte. 

Del piantare fen%a fojja le piante fenza radice di arbore , che 
faccia le radici. Cap. XXIII» 

Guzzate la pianta, e ficcatela giù nel terreno 
più d’vn braccio ,oucramcntc adopraretela 
triiielia de la terra, quando fi fa buche da pia- 
tar pali a tirar le catene de le vite a gli arbori. 

E tanto potrete piantare i farmenti delle vite giù nel 
terreno poco meno dal ginocchio , mettendogli poi at- 
torno a li firmenti terra buona trita humida ; & anco po- 
nendoui vn poco di letame ben putrido marcio , mefeia- 
to nella terra , calcandola bene , acciò fi appreffi attorno 
al farmcnto commodamentcjcofi potrete fare vna vigna, 
ò quello che vi piacerà. ^ 

. Ma laudo il piantare piante fenza radici nelle fofie i 
perche c da credere, che habbiano a tenere a crefeere 
meglio nel terreno modo , che non farà nel lodo & duro. 

Vn’altro modo farà di piantare farmenti , ma bifogna 
'che la terra lìaben letamata e coltiuata minutamente, 
DÌiì eìù dal ginocchio : e .poifarui vna tacca in cima a vn 
^ B 4 baffone 
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baftone groflb dua dita, lungo dua braccia e mezo, fecon- 
do il voftro commodo ; che farà di adoprarloin quefto 
modo, mettendo il pedale del farmento (opra al terreno, 
doue lo vorrete pian tare, e con la forcelletta loficcare- 
te giù nel terreno final ginocchio; ma meglio fiiria la 
forcelletta in cima di vn ferro col manico come vna tri- 
uella, per piantare e ficcar nel terreno più comodamente 
il pedale del farmento . 

Del coltiuare il terreno ekttorno apfrejfo alle pan te degli 
arbori. Cap. X X 1 1 1 L 

E1 tempo di Primauera&dcH’Eftate, quando 
vorrà far pioggia , alcune volte flirete fmuo- 
uere bene la terra intorno & appreflb l’arbore, 
accioche l’aqua piouana vada più facilmente 
nel terreno a trouare le radici dell’arbore a crefcerlo me- 
glio , che non farebbe hauendo il terreno duro e lodo fi 
che lo Aringa. 

Del fare , che l'arbore crefea grande in terreno jle- 
rile^. Cap. XXV. 

On crefccndo l’arbore vigorofamete nel ter- 
reno cattino debole in lungo tempo , dopo 
che l’è piantatola Primauera, ma meglio 
l’Autunno, Icuarete via la terra d’intorno 
appreflb l’arbore , trouandogli quafi le ra- 
dici, mettendogli poi fopra alla terra, che è fopra alle ra- 
dici del letame ben putrido e marcio , o Aereo di colom- 
bo, che non tocchi l’arbore, accioche la calidita del Aer- 
eo non facefle feccar l’arbore : così quel letame piglia la 
ncue, & l’acqua piouana la inuernata & a poco a poco va 
«ouar le radici d£lia pianta, che gli da gagliardezza a 

crefeere 
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Del fapere quali arbori fruttiferi e non fruttiferi piantati fnZ 
za radice sfaccia le radici. Cap. XXV 11. 

O prouati quali fono quelli arbori fìruttiferi, 
^ ^ che piantandogli fenza radici , faran le radici; 

S H E fono la vite, il fico, il pomo cotogno, il pomo 
granato , il moro, Tauellano detto nicciolo, ta- 
gliandolo eguale a terra il nicciolo in tempo di due anni 
dopo che fono piantati ; così farà più prcfto i frutti, che 
non fa a non lo tagliare . 

Degli arbori, Squali non fono fruttiferi, fono i fali- 
ci , i vinchi , la pioppa detto bcdolo , il fambuco, la fa- 
uina , il bolTo . 

Del prouedere a l'arbore fruttifero , che non faccia i frutti bufi 
col verme dentro. Cap. XXV III. 

lantando l’arbore fruttifero nel terreno trop- 
po gra{ro,& chefìa bufo, come a guifa di fpo 
già, quel terreno piglia lacqua piouana fubi 
to , & anco il calor del folepiù che non fa il 
terreno che non Ila bufo , onde che tal terra 
troppo graffa e bufa fa bufare , & marcir più i frutti , che 
non fa il terreno debole cfterile, il qual fa miglior frut- 
ti, & fono più durabili , e piu lungo tempo lì conferua- 
no; & Umilmente fono leviti , che piantate in terreno 
troppo graffo , come ho detto di fopra, bufa le granel- 
le al grappo , deir vua , & il vino ha del morbido , a guifa 
di olio,& non è buono & durabile a coferuafì lungo tem- 
po, come fan le viti, che fono in terreno forte, &fodo, 
magro, agingato, bianco, roffo, enegro;fì che laudo, ha 
uendo il terreno troppo graffo, volendogli piantar den- 
tro arbori fruttiferi, farà bene far la fofsa nel terreno bu- 
fo, e 
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fo,e in quella fofsa metterui détro del terreno 
no con la vite,ò con l’arbore dentro di quel tei 
lira meglio a far che i frutti non fi marcirani 
farebbe in molta quantità, che di meno nc 
fare,che l’arbore non faccia de frutti bufi ii 
ta quantità . Sono alcune forti di ari 
fruttiferi, li quali fanno i frutti col 
verme dentro , e non fi vede 
bufo, come è il cerefo, 
che fra le ce- 
refe col 

verme dentro, farà bene , mangiandor 
romperle, ò tagliarle, acciò^^ 
le faccino buon prò. 
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Olendo che la terra rriiuiHchibcne^biiogna 
i ararla. CoriauiraTeofrafto,& noilo vedia- 
ITO continuamente per efperienza , ma que- 
ftodefarfi, fecondo la maniera & il tempo 
che ricerca qualunque qualità di terra & regione , per- 
cioche alcune richiedono l’efTer lauorate in vn tempo al- 
tre in altro,. alcune vogliano eflerben lauorate& altre 
non tanto . Et qui dirò di alcune , fecondo che ciafehe- 
dun ricerca , dicendo prima qualche cofa del grande và- 
ie che fi caua del arare, & zappare. Quattro principaE 
mente fono le vtilità dellarare . La prima è di elfercita- 
re& aprir la terra, acciocheaprendofi pofla meglio pe- 
netrare il Sole & Tacque che fe non folfe canata & aper- 
ta non coll commodamente penetrarebbono nella terra 
riceuelfero maggior temperamento . La feconda vtilita 
v^ualar la terra : perche alle volte vna è piu alta delTal- 
tra o piu baffa , ilche dannifica molte volte le piante per- 
cioche nel tempo delTacque : nel fondo fi annegano, e 
nel tempo del fecco nel alto fifeccano, èperò colui che 
-ara deue por mente, che tutta la terra fia vguale in quan- 
to potrà, acciò l’acqua fi riparta vgualmente quando fia 

il terreno adacquato oueramente pioua,& il Sole & il 
caldo vgualmente fcaldi. Il terzo profitto di arar la ter- 
ra, è perche il mefchi& incorpori Tvna con l’altra terra 
gralfa con terra leggiera ò letame con terra, ò la femenza 
con la terrà , perciò colui che arerà , bifogna che mefchi 
bene Tvn con Taltro , & fpetialmente le lemenze minute 
come grano, orzo, & fimili, percioche tutto quel che 
rimane feoperto, o fi feccacol Sole, o fi abbrufeia col 
freddo, ouero la mangiano gli vccelli,o veramente riceue 
tal danno che non nafce,onde feguita che la fatica nò fia 
cofi fruttuofa è il frutto fi perde, è quel che di elio nafee, 
& molte volte la terra doue è fiato cofi feminato li infiam 
ma. La quarta vtilità di fminuzzar la terra che è diuenta- 
^ ta pezzi 
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ta pezzi grofTì, perche meglio ficuftodifee la terra del 
fuo temperamento & humorc eflendo coll fminuzzata 
che quella che e ftretra & ammaHiita in pezzi grollì che il 
pezzo di terra coli ftretto non riceue Temenza alcuna, ne 
da Toftanza ne vtile , ma ftanno come pietre inutili è per- 
ciò auifiamo gli agricoltori che fi cerchi per tutte le vie 
nel arare , minutar ben la terra fpezzando li pezzi groffi 
che vili trouano. A me par poi che oltre quelle quat- 
tro vtilità che Tarare òcauare porti che ve ne Tono anco 
altre due , che Ton piu ò almeno tanto principali quanto 
le quattro che fi Ton dette . II primo e tagliar Therba la 
quale Te molto crcTce, toglie la Toflanza alTaltre piante, 
Tciugandole & avocandole & molte volte Tcccandole del 
tutto . L’altro è che fi mollifica la terra, che Te fìefle gran 
tempo Tenza ararla fi indurrebbe troppo. Et perciò fia 
bene auifàto Tagricoltore che in tal tempo, & con tal mo- 
do & ftagionc lauori &ari laTua poflellione , che la Tua 
fatica partoriTca buon frutto, percioche Touenteauiene 
che molti non Tapendo il modo & la maniera di arare 
nei tempi conuenienti& propri; vengono à Taticarc in- 
darno , & quel che peggio è, che guafiano li terreni . La 
onde àlauorar ben la terra vi biTogna tre coTe , Thiiomo 
di giudicio , i buoi à propofito , & l’aratro ben ordinato: 
ma Topra il tutto confifte che’l bifolco conoTca ben la 
natura de terreni, & Tondi l’aratro quanto può in quei 
che Tono di buon Tondo, & ne gli altri tanto quanto Te 
netrouadibuonojpercioche fi come fiondando Taratro 
nc i buoni riuolge Tempre quella miglior parte, che fi 
troua graffi per non hauer fruttato, come ha [fatto quel- 
l’altra che era di Topra , cofi quando fi TondafTe trop- 
po ne i cattiui potrebbe volgerne di quella che non 
mai Truttarebbe. Auertir ancora deue Taratore chela 
terra nò fia bagnata quattro o cinque volte fin al fine, ne 
letamata quattro ò cinque volte vna dopo Taltra , quan- 

dola 
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do la comcnza a far dellherba reftate^ perche alcune her 
be ingrafsano ; efsendo il terreno, come di fuora , dentro 
giù poco meno d’un braccio , farà bene a vangarlo, e far 
che il terreno , iiquale è di fotto , venga di fopra , perche 
frutcarà più gagliardamente , per non efsere (lato affati- 
cato, che non farà c]ucllo, che era di fopra affaticato . 

Il campo della terra non vorria efser più lungo di du- 
cento varchi, cioè palli, che fi fanno caminando; perche 
le beftic ft rinfrancano più a riuokarli fpefso indietro, 
che non farà andare molto alla lunga : & oltra che il ter- 
reno fia buonoe ben letamato ecoitiiiato, bifogna che 
habbia l’aria temperata, acciochc fia buon raccolto di 
biade , & di grano, perche mi pare, che più importi laria 
temperata, che la terra buona ben letamata e coltiuata , 
come ho anco detto di fopra . Ho veduto feminare del 
gioglio per far herba da dar mangiare alle befìie,e deuen 
tar frumento : nondimeno la terra buona & ben letama- 
ta e coltiuata , aiutarà fempre a venire il buon raccolto 
di grano , & altre biade , più che non farà non coltiuata, 
ne letamata . Volendo far nafeer le biade predo (perche 
quanto piu tardano tanto maggiormente fon beccate da 
gli vccelli , rodute da i vermi , ò diftrutte da gli cccefliui 
freddi) bifogna metterle femeze prima à molle in acqua 
per alquante ore,& diftender poi effe all’ombra , fin che 
fiano talmente afeiutti, che corrano ben nel feminar- 
li , percioche a quello modo fe poffono leiiar tutti quei 
guadi che reflano in cima per non effer buoni da nafee- 
re ò almeno da figliuolare & valerfene in altri modi , co- 
me farebbe farli macinare percauarli quella poca fari- 
na & fcmola che vifuffe,o poncrli con gli altri granì , 
ouerodarli apolli, feminandofolamente quei belli, che 
redano in fbndoi quali nafeeranno fàcilmente in treò 
quattro giorni . Et ancora o qui apprefso da confidera- 
re che non fi debba feminare ne i terreni magri ilfni- 
— mento 
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mento c rcgala,nati ne i gralTi, & però fallano quei malTa^ 
ri c he partendoli de i campi graffi , & andando a coltiuai' 
i magri portano con feco il frumento raccolto da quelli 
per lemmario in quelli altri & non fenza notabil errore . 
Poi fallano etiandio, che feminano il frumentone altri 
graui doppoil primo anno, &pÌLi quando pafsano il fe- 
con do & il terzo, percioche quanto piu fono vecchi tan- 
to più malamente nalcano : Et niedelìmamcnte fallano 
quanto piu lì tarda àcauarli dalla paglia , conciolia che 
alle volte fifcaldano talmente che cuochono gli occhi 
loro. Oltra che fallano anco molto quei che non femi- 
nano i grani buoni, belli, & ben netti, feparati da gli altri 
faluatichi , percioche non è poi merauiglia fe ne nafeono 
de trilli, & fe fon fofifocati dalle cattine herbe, che per 
verità è di tanta importanza à feminarli buoni & netti, 
che fe fufse poffibile, fi douerebbono à grano à grano 
feiegliere tutti i migliori. Parimente non tanto li dou- 
rebbon feminare folamente quei grani, che fufseronati 
in vn fol terreno, & no mefcolati con l’altri nati in diucrli 
luoghi , ma ancora quando fulse pofsibile come anco fa- 
rebbe fempre facile alfagricoltore eccellente per lo grà- 
devtile che ne feguirebbe , li dourebbon feminarli che 
fufsero vfeiti da piu fpiche nate da vn fol grano , pcrcio- 
che fi come ogni prudente agricoltore ricerca le migliori 
forti di animali , di arbori & di herbe per hauerne mag- 
gior vtilità, coli li debbe pigliar fempre meglior femen- 
ze , le quali liano anco atte ne terreni doue li feminano , 
perche mancando di quello, non è marauiglia fe non 
abondano fecondo l’afpettatione. Quanto al tempo di 
feminarlo li varia alquanto, & quello per raggione di ter 
reni & prouincie doue 1Ì femina , adunque ne i luoghi 
acquoli & freddi debbe efser la femenza per tempo , & 
ne i luoghi caldi, afeiutti, & fecchi , fi può fopportare piu 
tarda con conditione , però che non fi tardi il feminar 

tanto 
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tanto chcarrluialmefe dì Dicembre chiamato Bruma 
d agricoltori , che voi propriamente dir gelo, & dia no 
che la Temenza che lì fcmina inanzi quello melè,quai do 
molto tarda efce de li à fette dì,& quella che inanzi ò c.o- 
pò c feminata à pena nafce in quaranta, lì come alRrma- 
no Plinio , & Marco Varrone , & in molte parti pongono 
quelli huomini dotti legnali del cielo , quando ha da co- 
minciare il rcminare,& Virgilio dice, che il frumento & 
l’orzo & altre limili femenze lì debba fare dopò le vcrgi- 
Iie& non prima, & quelle li pongono poco di piu chea 
mezo Ottobre, come ferine Columclla glolbindo quei 
palTodi Vergilio. Ma quello fegnale per gli agricoltori è 
molto dubiofo & difficile da intendere Se cognofeere , Se 
ancora non credo io che lia regola certame con ueniente. 
Se che ferua per tutte le parti Se rcgioni,pcrche è cofa na- 
turale , Se c fecondo il corlò del cielo. Se pofitione , Se fico 
della terra che nafeano in vna parte. Se lì ripongono pri- 
ma che in vn altra, & che quando li ripongono a vna par- 
te nafeono in vn altra, che niun fegno, ne pianeta, ne Stel- 
la in vn tempo nafcc,ne lì ripone in tutto il mondo, ma in 
vna parte piu a bon ora,& nell’altra piu tardi. Onde à me 
pare che lia migliore vn’altra regola di Plinio chec piu 
generale, che dice , chca-llora fi deue conniiciare a lèiiii- 
nare , quando gli alberi licorainciano à fpogliar delle fo- 
glie, & che già il ciclo da legno di feminar conlormc à 
o^ni ragione del tempo fuo debito & conuenieme doue 
pai pretto, & doue più tardi fecondo il {olito del lite . Ma 
fopra tutto li deue ricordar il lauoratorc di feminarcpiù 
tolto più à buon’ora che piu tardi , pcrcioche per la mag-, 
gior parteè fempre migliore & molto piu licura,& dice à 
quello propofito Plinio, che il feminar predo inganna 

qualche volta,& il tardo tempre. 

Il grano del terreno dolccifa più biancopane,chc non 
fe di terreno forte : ma ilgrano del terreno lòrtepefa più^ 

C c quanto 
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c quanto piu fpefso fi femina il grano , & altre biade in 
ogni forte di terreno, meglio Tempre farà; perche gli ani- 
mali terrefìri quadrupedi e volatili ne diuorano afsai , & 
anco il freddo grandilfimo della inuernata difcalza delle 
gambe di grano, che fi feccano;& laudo il feminar prefto 
e tardi fecondo la natura del tcrreno;perche fe il gran fe 
minato prefto produce poco frutto, il tardo potrebbe 
produrpiu; didua feminationi, vna potrebbe fruttare- 
piu deiraltra,oueramente tutte due,& efser buon raccol 
to , hauendo l’aria temperata , ne con molta pioggia , nè 
con molto fecco di fole,& di nebbie, cioè caligo. La onde 
è dibifogno che ragricoltorc buono habbia non poca co- 
gnitione del mouimento del cielo & delle ftelle cofi delle 
fiffejcome di quelle chiamate erranti, & faper l’influenze 
& proprietà di efte,percioche nò è dubio alcuno, anzi co- 
fa prouata che l influeza di elfa imprimono nella terra va 
riandò gli anni & i tempi vn'anno a vn modo , & l’altro à 
vn’altro, alcuni humidi & piouofi,& altri fecchi, altri tem 
perati, alcuni molto prcfti,& altri molto tardi, alcuni fteri 
li,& alcuni abondàti fecondo che di cótinuo noi per ifpe^ 
rienze vederne, & fenza dubio è vero che fe il lauoratore 
potelfe confeguire & attinger qualche cofa di quella fcié 
za gli refultarebbe grand’aiuto & grande vtile,perTapere 
le qualità deltèpoda venire, ma come potrà aggionger à 
faperlo vn contadino ruftico & ignorante , poi che i gran 
letterati in quefta profelfione col continuo ftudio à tempi 
noftri a quali come fono medici appartiene di faperlo, an 
cora non fanno pur quefto nome d’aftrologia, ne anco da 
qual parte fi muoue il cielo, & perche ne fono ignorati ne 
dicono male,ma e generai morbo che quelli che non fan- 
no vna feienza Tempre la vituperano. Hor dico che faria 
molto necelfario fe foffe poftìbile che vno agricoltore ne 
fapelf e qualche cofa,& quàtunque giu dico io che fia à lui 
difficile, parendo a me nòdimeno che non fia ben fattola,- 
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iciàr dì toccarne qualche poco in quefto mìo libro mette 
rò alcuni legni che non Tarano à lor difficile à imparargli 
de i tépi da venire . Qi^anto al primo habbia Tagricolrore 
cótinuo quefto auertimetqin tutte, ò nella maggiorparte 
delle cofe delle quali fi Tpcra moltiplicatione come in Te- 
minarejpiatarejinferire&fimilioperationi , farle tutte in 
quato può nel crefcer della Luna sfbrzadofi farle nel prin 
cipio del crefcere, perche la luna ha dei quarti di augumé 
to è crercimcro,& altri doi di diminutione, ne i primi aiu 
ta à nafeere & a produrre & ne gli altri dui quarti aiuta d 
cófuraare hauedo per fermo che la Temenza laqualc è fc- 
minata nei macar della luna perifee, de fe nalce non è cofi 
bona ne li piena ne anco cofi vtile , come dice Palladio & 
che lo inanifefia la ragione Se la ifperienza il caldo apre 
Se fueglia la Temenza : accioche nafea , Se in niun modo fi 
deue leminare,quado fa gran freddo nè gelo Te la necefii- 
itd non lo richiede,ne quado è vna gran Tramontana:pcr 
icioche la natura di quefio vento è eficr molto freddo ve- 
nédo da reggioni molto lontane dal Sole coperte di neue 
Se molto freddofe, Se fi come dice Plinio la natura Se pro- 
prietà del freddo è ferrare Se fioppare i pori della femen- 
•za Se della terra Se indurirle, onde il caldo non ha cofi fà- 
dl adito di entrar & penetrar la virtù naturale cheopri di 
far nafeere, & perdo accade molte volte che ftando la fe 
menzalongo tempo fcnzacorrompcrfi, la terra infimili 
temporali col molto humore & calor poco TafToga Se mar 
cifee Se fenafce,nafce à montoni Se non cofi buono, & 
per quefta cagione configlia Columclla , che quindici di 
inanzi Decèbre , Se la bruma Se quindici di dopò, ne fi ari 
ne fi femini eccetto fe non foife per gran neccfiìtà,& que- 
flo prohibifee peri gran freddi &gran geli che fanno in 
quel tepo. In fomma molto ha da penfare il tempo c il mo 
do che richiede il feminare quello agricoltore che voglia 
con profitto delle cole Tue feminargli Tuoi terreni. ^ 

V C ' 2 ' 
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Coferichsefie dmietere ér batter deigrani, €af. 

Vanto poi al vcndcmiarc mietere & batter de 
i grani bifogna far per il primo apparecchio 
del luogo doue deue elfer battuta la Temenza» 
^ onero racolta,cioè l’ara; quella ara deue elTer 

quanto piu lì può vicino alla terra òcafa del lauoratore 
accio pofifa efferpiu frequentemente vHìtata dal patrone 
percioche per fuoco, ò altri accidenti può c0er meglio 
foccorfo il grano, che fé è lótano, deue clfer l ara in luogo 
alto aperto & aerofo, & fottopollo al vento T ramontana 
che la Hate , fecondo Columella regna piu che gli altri li 
perche coloro che faticano nell ara lencinogran lefrige- 
rio & refpiramento con quello aere & vento contra il 
do della ellate che è tanto grande, che con la fatica che li 
fli molti le ne muoiono di caldo oltre che e molto neccl- 
faria per ventilare & feparare il grano dalla minuta pa* 
glia & arefehie. Ha da clfer Tara in luogo freddo & non 
humido , perche no è cofi che piu conftrui longo tempo 
il grano & biaua,che il freddo fenza humore & lia appal- 
tata da luoghi di cattiuo odore. Quato al mietere dice Pii 
niojche quàto piu prello lì miete il grano dopò che e ma- 
turo & le cco,lì è piu pieno & piu bello & anco piu gagliar 
do da durare, perche doppo rclfer ben fatto 1 eccellìuo fo 
le & caldo logualla & corròpe togliendoli molta virtù» 
& quello c quel che i Latini chiamano Sidcrare che è ab- 
briifciarlì perla furia del Sole,quando Ha nel Pegno della 
canicula che propriaméte chiamano Sydus. Il tempo di 
mietere ha daelfer meglio nel fminuir della Luna che nel 
crefeere & anco meglio nel màcar del giorno, perche coli 
ficendo lì conferua meglio & co manco bruttezza come 
fon di tarme che lì generano per humidità . Del tritare lì 
vfano due maniere, -la prima è co balloni,& Taltra e cò ca 
ualli che è alfai meglio,doue ce n’è abondanza, perche in 
breue tempo quelle tiranoil grano dalle fpighefminuz* 
zando 
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£an Jò-k paglia perche meglio latiorino bifògna che 

fian legate inhetne &no alla goIa,perchc non fi affoghino 
& k piu deftra caualla fia fatta la capitana in condurre e 
fat lauorare l’altra, & colui che le guida à torno ha da fiat* 
in luo^ho eminetc. Nelle terre fottopofte molto alle piog 
gie,&ooue fi fàccoglie poco grano fi viene battendo à po 
co a poco, ne fi cliran della paglia per le beftie pcri’abon 
danì?a 4el'fiènò. Et dice Plinio che fi ha da lauoràr che fià 
k paglih ben tritata anco per rifpetto delle beftie che me 
glip la tnangiano , & maflimamente i buoi & dicono tutti 
quelli Autori, che dopò l’hauer tritato & ceciato il grano 
ne Para fijdebba lafciarlo qualche dì in efta, perche fi raf- 
freddi fenza riporlo coli fcaldato ne i pozzi , ò doue fi ha 
da conferuare,pcrcioche quel caldo caufà corrottione & 
R ifreddo giouaà conferuarlo fecondo che dice Palladio, 
èperche meglio fi raffreddi e bene di venirlo paTlado per 
àuprido è aere & vento frcfco,& quello balli quanto 
àì tmafe & conciare, 

: /: ' \ far letame fcr via di fmee. h 

I trouano diuerfe forti di letamcivna e migliot 
delI’altra.Dirouui di quella no vfata,fàcedola 
col fuocoiNon hauedo letame, farete arare va 
pezzo di prato poco in giù nel tcrrcno,leuan- 
jdo le radici deiriierba con la terra , hauendo poi infieme 
delle legne dritte lopra alla terra , e attorno di quelle le- 
gne,mettctegli di quelli pezzi di terra con le radici di ber 
6a fecca , laflando vn poco aperto da vn lato , accioche lì 
goffri appigliar nelle legnedi fuoco; e cosile legne bru- 
iciandoli infieme con la terra , & le radici , che fono nella 
terra , fi conuertono a venir letame . 

Ancora fi può far letame Ibpra alla terra feminata di fa 
,ua dilupini,e quado fi orilcono ararli, ò vangarli nel terre 
no: & anco il , trefoglio, quando è tenero, che no fia fiorirò'. 
C : . C . $ ■ Del 
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Vandocotninciaràacaderlafogliaa gli arbo 
ri la ftagionccicH’Autunnno il mefed Otto- 
bre , c parte di Nouembre, potrete inneftare, 
come dirà il capitolo 32 . h- € 37. 

Quando (àran cadute le foglie da i rami de gli arbori , 
c la Cagióne della inucrnata , parte del mefe diKoucm- 
bre,e di Decembre, e di Genaro, & parte di Febraro, po- 
trete incalmare, come dice il capitolo j 2.35.34. e 
non eflendo molto freddo. 

Quando cominciarà a ingroflar gli occhi a rami de gli 
arbori per farle foglie, è il princ'ipiodi Primaucra, parte 
del mefe di Febraro, & di Marzo, Se d’Aprile , Se di Mag- 
gio potrete incalmare, come iinarreràal capitoIo35.3G 
e 37. fin tanto che gli occhi de’ rami degli arbori non 
babbiano le foglie gran di. 

Parimente quando i rami nati all’arbore, l’anno prefen 
te Tara nno duri e fermi fenza tenerezza , che hanno le fo- 
glie e i frutti , farà la ftagione diPrimauera,& dcll’eftate, 
il mefe di Maggio4S<: di Giugno &di Luglio ded’ A goffo, 
potrete inneffarc , come fa mentione il capitolo 3 p.e 40, 
fin tanto die la feorza fi diftaccarà dal legno de’ rami , 
ouero palme, che fono alfarborc, laqual vorrete da 
inneftare , 

Dei fxperedagU Arbori k Jìaggioni dell^ amo , incide m§- 
do ^vogliono ejfere innejtati , cauati , e pan- 
tati, Cap. XXXIII. 

Vando cominciarà a cader le foglie a gli arbo- 
ri,farà la ftagionedeirAutunnoipotrcte iiine- 
ftare come dice il cap.3 2.5? .54.e 57. 

Quando le foglie faranno cadute , èia fta- 
gione d.lla Inucrnata, potrete incalmare, come dico- 
no li capitoli di fopra, finche gli occhi de rami de gli 

C 4 arbori 
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4rborì ìngrofTano perfar lefrondi. 7' ^ ^ 

Similmente potrete cauare e piantar gli itrbori i Còme 
diceil capitolo 5.e 6. 

Olendo i rami de gli arbori cominciarannoaingrol- 
far gli occhi, per fìirle foglie , farà il principio di Prima- 
nera , potrete inneftare , come dice il capitolo 3 5 .3^.e 37» 
finche gli occhi de’ rami de gli arbori non hauerannolè 
foglie grandi . 

Qiundo i rami nati da gli arbori l’anno prefente 
faranno crefeiuti duri e fermi , & che ha- 
ueranuo le foglie e i frutti , po- 
trete incalmare, come 
dice il capito- 
lo e 

4o,fìnche la fcojrzafidiftac- 
ca dal legno de rami 
de gli arbo- 
ri. 
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S EI tempo di Primauera, innanzi chele palriìuc- 
eie ingroihno gli occhi, Icuatele via dairarbo- 
rc j ilquararborc fàccia de frut ti,& che le pal- 
muccie fiano verfo leu5tc,ò mezo giorno, per- 
che il gli dà il buon calor del Sole , a farle buone e perfet* 
te da inca!marc;& che ftano lunghe, grofle, viue,di color 
bello, al Tuo proprio naturale, con gii occhLgroflì e fpelh, 
non tépcftatc,& che fiano di cima di ramo natogli, & che 
gli Ha quattro ò Tei dita di ramo dcllanno paflatosche ver 
ràad eflere due anni, pchc quel ramo di due anni meglio 
fa coferuarele palmuccic più lugo tépo buone da inncftà 
re, e fanno più prefto i frutti, che nò fàno le palmuccie na 
te al corpo deirarbore, ò al ramo del corpo delFàrbore. 

Volendolepoiconferuare, diftaccatele dalfàrbore a 
luna feema, che durcrànno più tempo, che non faranno a 
luna crefeente; e volendole conferuare buone da innefta- 
re, portandole lontano,e difenderle da l’aria, & dal Sole 
perpiùd’vn mefe , mettetele nella terra creta morbida 
con acqua frefea, ò nel mele . Ma laudo la terra per man- 
co fpefà,che tanto fi conferuaran buone dainneftare. 

Volédo inneftare nella ftagione dell’ Autunno, & della 
Inuernata téperata alquanto d’aria, leuarete via dall’arbo 
re le palmuccie, e le còferuarete come fi è detto di fopra. 
Volendo inneftare come dirà il cap.J i. 53. c 54- & co- 
me dice il cap.3 5 . c 3 <5.fepcliretc le palmuccie nel terreno 
humido ; ilqual fia in mezo fra vna palmuccia e faltra , in 
luogo , che vi pioua , & che non gli dia il calore del Sole 
molto tempo , perche quella terra verrebbe fenza humi- 
dità,c frigidità deU’acqua piouana , laqualc humore alla 
terra checonferua le palmuccie buone da inneftare, per 
vn poco di tempo , perche fc fi laflafle le palmuccic a Par- 
Wc, ringrpflàrebbe gl’occhi,e farebbe le foglie più pre- 
tto , che non fa a fepelirlc , facendo refpirare vn’occhio ò 
dua per palmuccia fuorà del terreno ; ilqual terreno non 
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K EI tempo di Primauera & dcirEftate , quando 
gli arbori hauerano i frutti con i rami nati Tan- 
no prefente; liquali rami faranno duri e fermi 
fenza tenerezza, li pigliarete che fiano buoni 
da inneftare , come dice il capit.28. e poi tagliarete a eia- 
fcadun ramo , ouer palmucciade cime tenere , e la metà 
del gàbuccio delle foglie da gli occhi, e l’altra metà lava- 
tela alTocchio : fe fi diftaccalfe l’occhio, è buono da inne- 
ftarc,ma meglio c la{nrrlo,pcrche rimanendo le cime e le 
foglie a le palmuccie , pigliarebbeno Thumidità e frigidi- 
tà dell’acqua, laqual’è humore atto a cófcruare meglio le 
palmuccie, che no fariano con le cime & con le foglie, che 
s’impaffifcono più pretto dal caldo dclTaria& del folede- 
qual palmuccie le metterete a conferuarfi nel fabbione, 
cioè nelTarena bè humide di acqua fredda , ò nelTacqua, 
ò nella paglia,ò herba humida di acqua fredda, ò altra co 
fa che non fiaofifefa dall’aria, e dal calor del Sole; cosili 
coferuaranno buone da inneftare dua giornate più ò me- 
no, fecondo il tèperamento delTaria; e quando innettare- 
te, elfendo caldo gràde,tencrete le palmuccie fempre nel 
l’acqua fredda , acciò fi conferuino meglio per innettare. 

huuertimento all' tnnejìar gli arbori . Cap. X X X V J I. ■ 

Arete pretto e Ipeditonell’innettar gli arbori, 
quando faranno dittaccate le palme dalTar-i 
bore,acciochelenon s’impalfifcano , & che 
non perdano la futtanza delThumido e fred- 
do dell’acqua piouana, laquale è humore, c’hà hauuto me 
tre che erano alTarbore;perche perdendo Thumore , elle 
non farian buone da innettare, e non le tenete al Sole, in- 
nettandole.Et gli ar boriche innettaretc,h abbiano i rami 
delTann’o pairato,& del prefente, lunghi, grolfi,viui, di co- 
lorbelloal fio proprio naturale ; quelllo è buon fegno 
crefeendo gli arbori, vigorofi e ben gagliardi per virtù* 

della " 
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della terrà e dell’acqua , la inneftatura tenera , e venird à 
crefeere meglio , che non faria fé l’arbore haueffe piccoli 
e deboli rami : nondimeno fé ben l’arbore farà gagliarda 
evjgorofo, e la inneftatura farà fatta con gran diligenza 
d’auuertimenti, non andando l’aria temperata , pochi in- 
neftamenti teneranno a crefeere ; e tenendo hauerà più 
fatica, che non faria andando buona aria temperata.Tut- 
ti gli arbori, liquali inneftarete , leuaretegli via gnocchi , 
che fono fopra alla feorza del corpo dell’arborfcello, ò 
fopra al ramo , acciò che tali occhi non poffano crefeere 
facilmente a dare impedimento alla inneftatura, che ten- 
ga a crefeere con più facilità . 

Efsendo l’arbore grofso troncato per inneftare. Io fen- 
derete in crocc,inneftandogIi quattro palmucciejeffendo 
focile dua,accioche ne tega vna a crefeere, & che vna hab 
bia del ramo dell’anno paffato , fotto alramo dell’anno 
prefcntc,accioche nò tenédo la palmuccia, laquale ha del 
ramo dell’anno prefente,tenga quella dell’anno paffatoic 
tenédo a crefeere tutte dua le palme, guaftatenevna,quel 
la ch’è tutta giouane dell’anno prefènte,pche quella del- 
l’anno pafsato,c6uié che habbia a fruttare più prefto,per 
hauere vn’anno di più, che nó farà qlla dell’anno preséte. 

E quanto più inneftarete a bafso l’arbore appreffo ter- 
ra, meglio fempre farà, perche hauerà maggior forza a te 
nera crefeere la inneftatura,che non farà alta. Gli arbori, 
liquali faranno ftati inneftati l’autunno & la primauera, 
non habbia tenuto a crefeere la inneftatura, gli inneftare- 
te l’Eftate a canello, ò ad occhio ne li rami, che faranno 
crefeiuti da gli arbori, che*ha tenuti inneftati . 

Prima che vogliate inneftare l'arbore a caneIlo,ouer ad 
occhio, auercirete,che la feorza feglidiftachi dal legno, & 
anco dal legno della palmuccia,laqual vorrete inneftare. 

'E quanto prima inneftarete a canello, & adocchio, 
meglio farà j perche i rami che nafeeranno dalla innefta- 
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^ra (^cl cancllo & eie rocchio crefeeranno groffl e fermi, 
eh difenderanno più facilmente dal non fifeccarc perii 
freddo della inuernata,che non farà a nafeer tardo. 

Volendo inneftare larboreacanelloj&adocchio, la 
efìate,tagliareteliviaÌTami laPrimauera,accioche ri- 
metta de rami giouani da inneftarli. Parimente tanto tie- 
neacrefcerc la inneftatura deli’occhio , in rami grandi 
deH’arbore, quanto in piccoli, ma laudo i piccoli, perche 
farà fimilc con limile, cioè il ramo , ilqual adoprarcte per 
inneftaf ad occhio , bifogna che ha piccolo , efiendonato 
aU’arbore l’anno prefente, & il taglio della inneftatura fì 
coprirà più prcfto col crefcere,che non farà grande, per- 
che il taglio farà grande aneli effo . 

Laudo che farebbe meglio inneftare tutti i rami all’ar- 
borc, perche li rami, che nò fono inncftatficuano la forza 
deU’humore dell’acqua , & della terra a gli inneftati , che 
hanno più fatica di tenere àcrefeere ; & fe fi poteflè, me- 
glio farebbe inneftare tutto l’arbore in vn ramojpcrchc il 
vigore, cioè humoredelFacqua & della terra haurebbe 
manco fatica à crefeer ftretto, che allargarfi à tanti rami. 

Hauendo l’arbore tre ò quattro rami , e volendone in- 
neftar dua , e lafciar della forte dell’arbore , meglio firà 
inneftar della forte dell’arbore nò facendo frutti, perche, 
come ho detto di fopra,i rami, che non fono inneftati, le- 
uano la forza di crefcereàgli inneftati: ma inneftando 
dellaforte dell’arbore, l’arbore farà miglior frutto, fel’è 
(lato inneftato, perche quante più inneftature faranno 
vnafopra l’altra, faranno migliori frutti di licore. Et così 
inneftando l'arbore del fuo pròprio , crefeerà co i rami e- 
guali vn come l’altro , fendo grolfo vn ramo come l’altro. 

Ancora, parendoui, potrete ragliare viai rami aU’arbo 
re, non volendogli inneftare. 

Inneftando à cannello , ouero ad occhio i rami piccoli 
€ «brandi deH’arbore , tanto tiene à crefeere lainneftatura 
f . à non 
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'a non tagliar via i rami allarborcrma laudo tagliarl^pcr' 
che la inneftatura tenera a crefeere più Scuramente . 

Volédo cauar' ò tagliar via vn’arbore, che faccia Slitti 
negri, per piantargline vno,chc gli faccia bianchi, m c gJio 
fira lo inncftarcjche cauarc ò tagliarc,come moro negro 
in biaco,c biaco co bianco, che faccia prima 1 gattoIi,che 
le foglie, meglio fono quelli,! quali fanno prima le foglie, 
che il gattolo. Alcuni dicono, che fon feraina. Dirò iTpa- 
rer miojtengoil moro,chefail gattolo per fcmina,pcrche 
no fa frutti. Tutti gli arbori, che fon fruttiferi, han nome 
di mafchio,ei frutti fon femina di nome, come dire, il ce- 
refofa la cere fa , laquafè femina ; il forbo la foiba, & via 
difeorrédo da arbore a arbore , altro arbore no trono che 
fia a nome di fcmina,chc faccia frutto femina, fé nò la no- 
ce, che fi le nocijouer cuccolc,& anco la vite fi i’vua, no- 
me di fcmina,mail grafpo dellvuaè mafehiodi nome. 

Ho trouato e veduto feminando femi di alcuni arbori, 
che fanno le piante mafehio efemina ; liquali arbori fo- 
no moro, ciprcfTojgineuro, lauro, & delle herbe fono 
Spinaci e cancuo. 

Tutti gli inneftamenti fanno grolìì, belli, e buoni frutti 
di liquore vno quanto raltro,e tanto tiene a crefccrcnel- 
la inneSatura fatta a vna ftagione, quanto aH’altra , tanto 
a luna crefeente, quanto a Luna difcrcfccntc,ma laudo la 
crefeente per il crefcere.Sono alcuni arbori, liquali tone- 
ranno meglio inneftati in modo di vna flagione , che non 
firà in vn altro di vn altra fl:agionc,comc inneftando a ca 
nello & ad occhio , che tiene a crefccrc più ficilmente in 
rami nouelli Sottili, che non farà in groflìj il cannello ha 
quella proprietà , di voIer’efTcr’inneftato in ramo groflb 
dell arbore , come la grofiezza del cannello , ò poco più , 
ma l’occhio Io inneftarete in rami Sottili e groffi . ma co- 
me ho anco detto, in rami Sottili la inneflatura coprirà 
più prefto il taglio , che non farà in rami groffi . 

D Ddl'in- 
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Agliate ò fegato a trauerfo rarbore,iIqual vor- 
rete inneftare , doiie che Thaucra la fcorza po- 
lita, ataglio pendente, ò fpianaro, che me- 
glio farà, e non haucndo[polita fcorza , poli- 
tela, e poi fenderete il tronco dellarhore per il largo, do- 
lio rhauerà polita fcorza, quattro dita, o meno, fecon- 
do la gtoflezza deU’arbore tronco , o fegato . 

E poi mgliarete la Palmuccia, cioè la palma , o ramo- 
fccllo deirarbore, laqualiiolete adoprarda incalmare, 
lunga , con cinque o fei occhi , tanto che ha otto dita , o 
meno, & dal lato più groifo della palmuccia, & deH’ar- 
bore tronco, lafciando più fcorza c legno da vn lato, che 
dalaltro, perche quella più fcorza c legno ha da elTere 
• polla inneftata à baciarfi inficine con Tal tra fcorza e le- 
gno de’labri della bocca del tronco fenduto, quando lo 
inneftarete . Parendoui farete vntaglioo tacca da ogni 
lato di fopra ai legno della bicta apprefifo la fcorza, refi- 
lando politamente da ogni lato de i tagli o tacca fin’airal 
la cima del taglio della bieta ; ma megTio fono fenza tac- 
che, perche la bicta hard più ferma a difendei fi più fa- 
cilmente da furia di venti , che non fard con quelle tac- 
che , lequaliindebolifcono la bicta , quando rhauerd te- 
nuta e crefeiuta nella inneftadura , che haueranno 1 rami 
grandi, la fi romperà più facilmente, perhaucr quelle 
tacche, efìendo l’aria afeiutta, bagnatele bicte con lo 
fputto , o con acqua frefea . 

Ancora potrete far le biete a vna quantità dipalmuc- 
cie,e metterle nelfacqua fredda da incalmar cinquanta 
arbori ;e poi metterete la bicta bcnftrctra, che Labbia 
la palmuccia dentro della fenditura dei tronco dell’ar- 
bore, fiicendo, che la fcorza <Se il legno della bieta fi 
baccia bene inlìeme politamente confaltra fcorza de- 
gno de’ labri della bocca del tronco. E parendoui, met- 
terete della fcorza da ogni lato, cioè di quàedi là fo- 

D 2 pra 



f 

, ' Giardino di Agricoìturdu 

; : pra alla fcorza della bietta , e del tronco, douc è innefla- 

; ta la bicta, perche tal feotza difenderà l’altra fcorza del- 

::i la bicta e del tronco dalla lcgatura,che (eli fa quando fo- ; 

i ii no innedatc, e così legando il tronco ben Tiretto con ^ 

i I ^ vinchi diuilì ò Tildi , ò Icorza d’olmo morbida , ò brulla 

' bagnata, ò altro fimile, acciochc la fcorza & il legno del- 

la bieta della palmuccia lì apprclTi bene all altra fcorza e 
• ; : legno del troco deIi’arbore,chc habbia à tenere à crefee- 

; , ; re inficmc più facilmente : Quando il tronco è grolTo, ' 

Ij che ftrìngebene le biete, non accaderia legarlo, perche i 

i tiene àcrefccrelainneftatuta; ma meglio è à legarlo, per ' 

: che crefccndo il tronco,!! allargarebbc e li allontanareb- 

r be dalle bierc,e non renerebbe à crefeere, e poi per difen 

der le biete con le palmuccie , che fono innellatc neli’al- 
' . ^ tro tronco dall’acqua pìouana , che la non polTa entrare 

j ‘ dentro della fenditura del tronco , laqual è in mezo delie 1 

biete, inneftate le palmuccie, gli metterete fopra alla fen . 

, ditura, cera, ò fcorza, ò altro , tanto che l’acqua piouana ' 

non gli polla entrare dentro di detta fenditura, perche fa- 
rebbe , che le biete non tcneriano à crefeere col tronco . 

Et lìinilmente per difendere dal frcddo,e dal caldo le pai 
muccie , che fono inneftate ncH’arbore tronco , mettere- 
tegli intorno all’arbore tronco inneftato , del miifco ver- 
deima laudo paglia lunga, ò foglie di canna,legate intor- 
no ben ftrette inlieme con l’arbore tronco inneftato, e 
poi gli metterete dentro delle foglie di canna , che fono 
f intorno alle palmuccie,& all’arbore inncftato,della terra 

■' ‘ trita, alquanto humida, e fredda, che la tocchi gli occhi , 

che fono in cima alle palmuccie, e poi legarete ben ftret- 
te inlieme tutte le foglie con la terra dentro delle foglie 
: comodamente,ebene, lalfandoleftar cosi legate ftn tan- 

to , che gli occhi de rami de gli arbori haueranno le fo- 
glie grandi , allhora poi à quel tempo dilligarete le foglie 
grandi, & le allargarete d’aftleme, acciochc gli occhi del- 
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ìe palmucdc crefcano fenzaimpédimento. Si thè me- 
glio è, che gli occhi delle palmuccie,gettino dentro delle 
foglie ò paglia , ò altro che habhiano intorno, che ad e A- 
fer’in pericolo di feccarh dal freddo delle brine,onde che 
così la humidità e frigidità che ha la terra dall’acqua, che 
è attwno alle palmuccie innevata, tiene le palmuccie fre 
fche à conferuarfi , & attacarfi a tenere a crefeere fin che 
l’humor dellacqua da aiuto a la terra, che piglia forza ga* 
gliarda , di crefeer beniffimo . 

Inneftando l’arbore appreflb terra , potrete mettere 
nel tronco vnbaftoncello appreflb fin fi to con della pa- 
glia legata, appauiglionato attorno al bafìoncello, & an- 
co potrete coprir lo infito di terreno , quanto è vn dito ò 
più , tanto che gli occhi delle palmuccie poflano 
gittar fuora del terreno , che gli metterete fb- 
pra, & così quel terreno difenderà dal : 
freddo l’infito , che renerà acre-, 
feere , meglio che non fa- 
rebbe di fcopcrto 
fen za ter- 
ra. 



D j Del , 





2 )/ Marco Bujìan. 2 ? 

Arete alto due dira la metà del tronco deirar- 
y bore inneftandolo con le biéte legate le pai. 


rnuccie al mero tronco per foftcgno de venti, 
cpiando faranno crefciuti grandi i rami , che 
non fi rompino , facendo a quella inneftatura quel che 
fi è detto dellaltra palfata. 



Ci Ariino il Agricùìturéu 


DeÈìnnefiare U palmuccU nel tronco fenduto deltarh* 
tCr é* ficcare il pedale della palmuccia nel 
reno, Caf, XX XX. 


RONCATE ò fègate a traiierfò Tarbore 
cgual à terra, e fendetelo per illunga,epoi 
farete alla palmuccia la bieta , cioè leuando- 
gli via la fcorza e*l legno lontano del peda- 
le della palmuccia vn palmo di mano più ò meno» 
fecondo la lunghezza della palmuccia, e ficcate il pe- 
dale della palmuccia nel rerreno,e la bieta della pal- 
fiiuccia nel tronco fenduto, inneftandbla politamen- 
te, lainindoalla palmuccia tre ò quattro occhi difopra 
ài tronco dell’arbore inneftato , legando & facendo à 
quella inneftatione quanto li è detto al capitolo trige- 
fimolecondo. 



Deltinnejlar gli arbori a corona con la hietaalla palmuccia k 
guifadt fardello. Caf. XXxXl^ 

S Vando l’arbore hauerà le fòglie, e la fcorza 
fe gli diftacca dal legno, & anderà in hu- 
more, cioè in fucchio, tagliatelo , ò fegate- 
lo a trauerfo, ma che fia groiro,per rifpet- 
to che bifogna hauer la fcorza grolfa, e poi leuaretc 
via tanta fcorza del legno della cima del tronco del- 
Tar bore, quanto vorrete far grande la bieta alla palmuc^ 
eia, come dice il capitolo trigefimofccondo,ponendo 
poi la bieta li doue hauete leuato via la fcorza dal legna 
della cima dellarbore tronco, facendo che la fcorza e 
legno della bieta fi bafeino bene infieme politamente 
innevate con Taltra fcorza e legno della cima del tron- 
co , nafeondendofi dentro della fcorza della cima del 

tronco 
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tronco labieta della palmuccia tagliata vìa della feor- 
* xa della cima del tronco, tanto che la feorza della bie- 
taauanzi in fuora dell’altra feorza del tronco, tagliate 
via del legno della bieta tanto che la fi affetti bene giu- 
fta , mettendo le palmuccie lontano vna dallaltra quat- 
tro dita di mano attorno al tronco, inneftandolo,accio- 
che il legno della cima del tronco fi cuopra piu 
prefìo col crefcere,che farà il tronco con le 
biete delle palmuccie , facendo a que- 
lla inneftatura quello, che dice il 
capitolo trigefimofecondo, 
coprendo la innefta- 

tura per otto ' . ^ M 

giorni, 

clfcndo caldo grande dell’a- 
ria & del Sole . 




Dti 
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K Agliate la palmuccia longa fei ò fette dita , Se 
dal canto » ouer Iato più groifo tagliatelo a 
temperatuta di penna lunge due dita, leuan- 
do via la prima feorza fottile , che è di fopra 
alla grolTa della bieta della temperatura , perche la tac- 
carà per anemarfi & tenere a crefeere piu facilmente nel 
la inneftatura, che non farà hauendo la fcorzcna,e paren 
doni farete vn taglio ò tacca appreffo la feorza , che è di, 
ìbpra al legno della temperatura , e poi fepararete benif. 
fimo la feorza dal legno della cima delfarbore tronco 
quanto farà grande la bieta a la palmuccia , e li doue che 
hauete fèparate d'affieme la feorza dal legno del- 
la cima del tronco > glinnefiarete la bieta à ^ 
temperatura di penna della palmuccia , 
voltandola feorza della tempera- 
tura verfo Taltra feorza della ci 
ma del tronco , cosi verrà 
anco il legno della 
temperatura 
verfo 

il legno della cima del tronco , oflTeruando 
Tordinc in quefto inneftamento > 
come ho detto nell' altro 
palfato. 


Del 
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Olendo fare quella innellatura, che tenga à 
ficuramente , bifogna , che gli arbo- 
ri f ano in modo vicini , che il ramo d’vno ar- 
bore li polla apprclTare al corpo ò ram.o dcl- 
l’altro , e poi troncate a trauerfojò fcgate il corpo deH’ar- 
bore, e fendetelo per il lungo, in luocoche fin commo- 
do a vnramo divn’altro arbore ;& a quel ramo gli fa- 
rete labicta,cioè tagliandoli via da ogni lato fcorzae 
legno, non tagliando viali ramo dcllarbore , e quel ra- 
mo chchalabieta,loincarcarcte ageuolmente , che la 
bitta non lì rompa indiandola nel tronco fenduto del- 
l’arbore, voltando insula cima del ramo verlb la cima 
del tronco; ficendo a quella inneftagione quel che fi è 
detto al capitolo J 2. parendoui lafciarete il ramo innc- 
ftato di fopra alla cima del tronco incalmato ; ma me- 
glio farà tagliarlo , lardandogli tre ò quattro occhi lon- 
tano alla cima del tronco, accioche getti i rami più gran- 
di , che non faria lalTandoilramo . Et anco farà bene ta- 
gliar via gli occhi , che fono al ramo inneftato, accio- 
che non leni il vigore, & forza deiriuimor deH’acqua 
& della terra a gli altri occhi , che fono di fopra al tron- 
co innellato. 

Al modo fudettoelfendoftatoinneftatc tre ò quattro 
ramiàrarbore,hauendone tenuto vnoacrefcere, e gli 
altri nò, con quello inneftarete gli altri. 

E lìmilmente potrete inneftare le viti arcando vn fir- 
mento con labieta fatta al farmcnto davnavite all’al- 
tra , troncata & fenduta in loco comodo ad inneflarc la 
bieta , Se inneftare vna vite sì,eraltra nò , troncate e fen- 
dete, mettendo vn farmento di vna vite diquà e di là 
della fenditura del tronco della vite volta, volta ndo in fu 
le cime defarmenti,e tagliando poi via Iccimedefar- 
mentijlaffando due occhi di fopra al tronco inneftato 
deiavite, facendo quello che vi piacerà allaccommoda- 
. . - - j;nentq 
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mento dello inneftare le viti con l’ordine detto al cap.32. 
per maggior ficurezza^chc la inneftatura tenghi à crefcc- 
re fenza impedimento. 

Medefìmamente potrete appreflare vnvafo all’altro, 
ne li qual vafì,che gli lia cedri, limoni, naranzi, pomi 
adami , & inneftargii ne i modi lòpradetti . 


Dsltin- 
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52 . 


Delt ìmejìar i rami di* Arbore con vaJì pieni di 
terra. Cap. XXXKIUU 

I 

Arctc vnbuco tondo nel fondo del vafo davn 
lato à l’altro del fondo del vafo come è groffo 
il ramo , che è allarbore , ilqual vorrete inne- 
fìare, e poi metterete la cima del ramo per di 
fuora via dentro del buco del va fo, c farlo paifarefuora 
del vafo, legando & accomodando il vafo, che ftia be- 
ne, pieno di terra, mettendo della cera ò altro attorno 
al buco del vafo, in mezo fra il ramo,accioche l’acqua 
pioiiana non podavfcir fuora del vafo , perche habbiaè 
dar’ huiiiore e forza alla terra , che è nel vafo a radicare il 
ramo inuafato più ficilmente, che non faria andando 
fuora del vafo. E poi in tempo di duaanniòpiù, 
feil ramo fara di natura a radicare, l’hauerà 
fatto le radici ne la terra , che è nel va- 
fo, leuate via il vafo col ramo 
dell’arbore, e rompendo 
il vafo, fe il ramo 
hauerà fatto 
le radici 
alla 

Cagione del piantare, 
piantatelo • 





Del- 
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fi Agliate via dallarborc la paImucda,come hab 
^ biamo detto al capitolo 2 9.& 3 o. e poi feauez- 
zacegli,ò tagliategli via la cima tenera & le fo 
glie con del gambuccio,e diftaccategli la feor 
za dal legno della cima feauezzata , ò tagliata , per dare 
prinepio à far ’il cannello , e poi pigliate con le dite di vna 
mancia cima con la feorza didaccata dal legno, e con le 
dita dell’altra , il pigliate poco lontano da quella , che ha 
la cima , perche fé le ditafolTer lontane vna dall’altra, & 
che la palmiiccia fa fottile,!! torcerebbe, e non fi potreb 
bedare principio à fare il cannello , tenendo ben diret- 
to con le dita di tutte due le mani, & fiiolgendo pian pia- 
no, à poco à poco con agcuolczza, pernon amaccare , 
& offendere la feorza alla palmuccia , e fare, come fa- 
rebbe a torcere infieme due pezzi di recia, ò altro Cimile, 
mutando le dita delle mani da vn luoco aU’altro la feor- 
za fi va diftaccando dal legno della palmuccia, & fi fen- 
te in mezo fra le dita , e poi tagliaraffi da ogni lato da un’ 
occhio ò dua, lafciando più feorza difopra a la punta 
deir occhio, che difetto, perche l’occhio del cannello 
inneftato, non patirà male dal caldo del Sole, hauendo 
molta feorza lontano daH’occhio. E poi pigliate conte 
dita di vna mano, il cannello , e con le dita dcU’altrala 
palmuccia , tenendola ben ftretta,tirando via il cannello 
pian piano, con diligenza di fopra al legno della palmuc- 
cia , fe la palma farà groffa , pigliatela a pugno ben fret- 
to , con tutte dua le mani , fuolgendo , & fare , come fi è 
detto di fopra , e poi troncare via a trauerfb il ramo,oucr 
corpicello deirarbore,iJqual vorrete innefiareal cannel 
lo , auertendo che il corpicello dell’arbore non fia torto 
con gli occhi groffi, perche il cannello creparebbe ad in- 
neftarlo,&anco che il ramo ò corpicello dell’arbore fia 
grolTo , come il cannello , ò poco più, diftaccando , & le- 
uando quattro ò fei dita di feorza, dal legno del ramo de- 
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tro del buco del cannello dal canto più grande del buco* 
del cannello, accioche laguzzo , oucr punta àdì occhio 
del cannello, vada innevato in su verfola cima del le<>no 
fenzafeorza, fpingendoil cannello pianamente àpSco 
a poco con ageuolezza, che non crepi appreflb la feor- 
za, che e diftaccata dal legno del ramo hn tanto , che 
racqua,laqualeèhumordellegnodel ramo verrà difo-‘ 
pra intorno alla feorza del cannello , queiracqua farà fe- ’ 
gno , che il cannello è bene accomodato , inneftaco j & 
anco vedendo, che il cannello vada drctto nel legno del 
ramo , fenza fogno dellacqua , 1 affatelo (lare , acciò sfor- 
zandolo non crepi , c fe anco farà crcpato vn poco , laffi- 
teloftare, effendo innevato fopra alfarbore groffo, Thà- 
iiera forza grande di humor dellacqua , & della terra , a ' 
tener acrefeere , meglio che non fùria in arbore piccolo , 
tagliando poi via le feorze del ramo dellarbore, lontano • 
vn dico o dua dal cannello, ò apprelfo al cannello facon- ‘ 
do toccare la feorza del cannello quella del ramo, poli- 
tamente congionte inficme; e parcndouijegarete fe feor ' 
ze, che auanzano di fono dal cannello,aI legno, che auan ' 
za di fopra al cannello , facendo che gli occhi del cannel ’ 
Io refpirinoin mezo delle feorze , accioche non fia impe- ' 
dito quando vorrà gettare a fir’il ramo : cofi quelle feor- 
ze diffenderanno il cannello dal calor del Sole, &daal-. 
tro nocumento: auanzando in fuora il legno del ra- 
mo, doue e data la feorza fopra all’occhio , ' 

* che faceffe crcparci! cannello a inneflar- 
lo, tagliatelo via politamente egua- 
le all’altro legno d^lramo, 
liilfindo ffare il cannel- 
' lo inneftato col fo- 
prauanzo del 
legno del ramo per ogni 
^ffefa. 


Dì M^rco Bufato. 
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Olendo inneftar’ad occhio l’arbore , pigliate ♦ 
comehò detto, alcapit.2 9. & 30. dall arbore 
la palmuccia, & tagliateli per trauerfo la feor 
za apprefTo al legno da ogni lato dell’occhio 
poco meno come è grolTo vn dito di mano , & ùmilmen- 
te tagliarete per il longo da ogni lato dell occhio da vn ta 
glio all’altro, che fono fatti per il trauerfo, così l’oc- 
chio farà in mezo di quattro tagli, nelli due fatti per il 
trauerfo , e nc gli altri due fatti per il lungo, piglian- 
do poi [rocchio ftretto in mezo fra due dita di vna ma- 
no, e con l’altra mano tenendo ben fìretto la palmuc- 
cia apprelTo la mano,che ha rocchio, e darete vn poco di 
volticella alla palmuccia, l’occhio fi diftaccherà dal le- 
gno della palmuccia; fe l’occhio farà fatticofb à diftac- 
carfi dal legno della palmuccia da ogni lato, pigliado poi 
rocchio ftretto , facendo quanto fi è detto di fopra , l’oc- 
chio fi diftaccarà più facilmente , e poi guardarete all’oc- 
chio come le diftaccato, s’egli è bufo , l’occhio nò è buo- 
no da inneftare , perche la feorza è fenza legno , il legno, 
che era dentro alfaguzzo dcH’occhio , èrimafto al legno 
della palmuccia;ondc che l’occhio bifogna^che* véga pie- 
no di legno , della palmuccia , volendo che fia buona da 
inneftare. Rimanendo della feorza deirocchio al legno 
della palmuccia , l’occhio è buono da inneftare , venen- 
dogli vn poco di legno della palmuccia nella punta del- 
Tocchio, rocchio è buono da inneftare. Smouendofi la 
feorzina fiottile , che è di fopra alla feorza grofla , intorno 
all’occhio, con più difficoltà reneranno à crefeere inne- 
ftato jleuandofi via tutta la feorzina d'intorno airocchio 
& il legno , ch’è dentro dell’aguzzo dell’occhio, fe fi fmo- 
uefTe , aftettatelo giù nell’aguzzo dell’occhio politamen- 
te, che reneranno à crefeere inneftato; ma meglio farà & 
più ficuro, che l’occhio non habbia alcun diffetto per te- 
nere à crefeere quando farà inneftato . 
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Leuandofi rocchio ferlza legno della painiuccia, fiiol- 
gete la palmuccia a modo di fare il cannello, come hè 
detto al capitolo paflato, facendo intorno all’occhio quat 
tro tagli, l’occhio fleuarrt pieno di legno della palmuc- 
cia , buono da inneftare . 

Parimente parendoui potrete diftaccar rocchio col le- 
gno e midolla, & fenza midolla ipianato, polito il legno . 
ma più facilmente tiene a crefeere l’occhio inneftato 
con poco legno dentro dell'aguzzo di clTo, che non fa ha- 
uer’ il legno fopra a tutta la feorza» 

E poi inncflarerc rocchio in vno di queftì quattro mo- 
di di apriture,oucr portelli, primo farete vn taglio per tra 
uerfo della feorza apprelfo al legno del corpi cello d.cll’ar 
borc,ò ramo dell’arbore, qiiato c lunga la feorza, che c di 
fotto c di fopra dairaguzzooucr piata dell’occhio, ilqual 
vorrete inneftare , e poi farete vn’alcro taglio per il lungo 
della feorza leggiermente apprefìb il legno no o^enden- 
dolo molto pigliando poi in mezo di quel taglio fatto per 
traiierfo,andàdo in giù verfo terra, & al pedale dclfarba- 
rcllO) quaro farà la feorza che è di fopra dall’aguzzo del- 
Tocchio di Torto , c poi perii raglio che è fatto per il lùgo, 
diftaccandogli due parti di feorza del legno del corpicel- 

10 deU’arborcello, allargandole lontano vna dall’altra, fa- 
rà fatto il porcello aperto per inncfargli dentro rocchio. 

Secondo farete due tagli per trauerfo del ramo, lonta- 
ni vno dall’altro quanto lafciarctc lunga la feorza di fot- 
to e di fopra dall’aguzzo deH'occhio , & in mezo di quelli 
ckie tagli firctenc vn’altro toccando li due , e per il taglio 
che è in mezo delle dua , farete il portello aperto . 

Terzo farete due tagli in crocc,c per quelli tagli farete 

11 portello. 

‘ Qmirto diftaccarctc via dal legno del ramo dcll’arbo- 
re tanca Eorza, quanto (àrà grande la feorza che c attor- 
no a l’occhio , ilqual vorrete iancftarc . - 

E 3 II por- 
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Il portello fi può fitte fiopra aU’occhio del ramo dell’ar 
bore , che tanto gli tiene a crefccrc rocchio dentro inne- 
vato. ma meglio farà doue non è bocchiojperche il legno 
che è dentro delFaguzzo dell’occhio , fi appreflerà a toc- 
car l’altro legno del ramo dell’arbore a tener à gommare 
e crefeerpiù facilmente, che non farà fopra al legno de 
l’occhio del ramo dell’arbore . 

Nelli modi fopradetti a portelli gli tiene à gommare 
& attaccare a crefeere l’occhio innefiatojma laudo il ter- 
zo , & più il fecondo , e maggiormente il primo , che non 
faccio il e|uarto;perche il quarto non ha la feorza del por 
tello,che difenda l’occhio dalla ligatura , quando faràin- 
neftato legandolo. 

Volendo inneftare a occhio vna forte di arbore frutti- 
fero , e non tagliar via il ramo aU’arbore , metterete l’oc- 
chio in mezo di quattro tagli al ramo , che è all’arbore , il 
qual vorrete inneftare dal Tato, che il ramo fia verfo leuan 
te, ò mezo giorno, diftaccandoli l'occhio che farà me- 
glio, che in altro luoco dell’arbore, perche il Sol gli dà 
bene il calore accompagnato con riiumor dell’acqua & 
della terra, mettendo poi l’occhio diftaccato dal ramo 
dell’arbore dentro dell’acqua fredda,rocchio fi conferua 
buono da inneftare meza giornata . 

E poi quando hauerete diftaccato l’occhio dal legno 
della palmuccia per inneftarlo dentro del portello, fen- 
do caldo grande, lo bagnarete con fputo, ò con acqua 
frefea , così loinneftarete nel portello con lo aguzzo vol- 
to insù verfo la cima del ramo dell’arbore , 7'pianando 
ben la feorza dell’occhio addoflb al legno del ramo, & 
la feorzina fottile, che è attorno all’occhio fi fpiana bene 
addolfo alla feorza grofla, politamente facendo toccar la 
fcorza,che è di fopra all’aguzzo dellocchio, la feorza del 
ramo, coprendo la feorza del portello ; rocchio, ò la feor- 
za deirocchio ^chefulfe grande dentro del portello ta- 
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gfiarctc via della fcorza dal portello deirocchio, tanto 
che I ’occhiojVenga bene accomodato inefrato. 

' E parcndoui diftaccarcte alla palmuccia vna quanti- 
tà d’occhi , liquali metterete a mollo in acqua fresca , da 
inneftare cinquanta arbori , ò pochi più. 

Del legare l'occhio innejlato. Cap. X L / ì. 

Auendo inncilato l’occhio nel portello , bifo- 
gna legarlo con vna di quefte ligature, lino 
lungo, morbido, pettinato, ò cancua detta 
gargiolo, al limile del lino, fcorcina fertile 
d’olmo, pezzi di broglia bagnata, ò altro à limiglian- 
za, pigliando poi tanta quantità di lino, ò canepa , co- 
me grofibpoco più della recia al voftro giudicio, & co- 
me per legare in quefto modo, mettendo i! mezo del- 
la lunghezza della ligatura di dietro al ramo di (opra 
dall’occhio, dinanzi dallocchio fpianata la ligatura, c 
non torta per non amaccare & offendere la fcorza del- 
locchio, che dandoui i capi della ligatura da vna ma- 
no aU’altra , legando ben ftretto di fopra daH’occhio c 
più di fotte , appreflb al gambuccio della foglia dell’oc- 
chio, fé vi farà; non gli elfendo appreflb l’occhio , per- 
che il legno, che è dentro dellbcchio, meglio fi appref- 
Eirà a toccare a baciar Taltro legno del ramo dell’arbo- 
re; finito che hauetedi fegar l’occhio comodo, torce- 
rete ben bene infìemeli dua capi della legatura didie- 
tro all’occhio, o da vn lato, che Aia bene, inneflando 
fempre dua occhi, accioche di dua ne tenga vno a crefee- 
re; e tenendo tutti dua in ramo fotrile, guaftatcne vno, 
accioche l’altro crefea più grande in ramo,chcnon faria 
lafhindoli tutti dua, vno piglia il vigore del crefeimento 
all’altro , & crefeono tutti dua in rami piccoli & tene rel- 
li, di modo che non lì poflbno difendere dal caldo del 

E 4 Soie 
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Sole &: dal freddo della inuernara , e corrono pericolo di, 
fcccarfi . E poi tagliarete via la cima del ramo deli arbo- 
re inneftatoj ontano da rocchio inneftato Tei ò fette dita, 
c rompetelo c fiaccatelo in modo , che non pofìa gettare 
gli occhi per far rami ; facendo , che le foglie del ramo 
fiaccato, faccia con le foglie capello & ombrella all’oc- 
chio inneftato , che non farà cosi offe fo dal calor del So- 
le,come farebbe fenza ramo rottojeffendo caldo grande, 
potrete bagnare l’occhio con la legatura. Eifendo pic- 
colo loarborcello, fiirà faticofoii legargli rocchio inefta- 
to, ficcategli nel terreno poco lontano vn baftoncelio, 
per legar commodo rocchio inneftato. 

X>el disUgare t occhio inneJìa.tQ^ Cdf. K LV 1 1 h 

Vando l’occhio inneftato farà crefeiuto in ra^- 
micino con le foglie, disligateli ò tagliateli 
via d’intorno la ligatura, perche fe la ligatura 
fteffe attorno all’occhiojfaria cagione ch’il ra- 
mo, che nafcedaH’occhfo caderebbe per furia de venti 
perii troppo ftringere, che viene à farcia legatura al cre- 
fcerc del ramo ad occhio , e quefto difeiogliere d’occhio., 
farà in tempo di quindcci ò venti giorni , & fcgli occhi 
fon verdi nel fudetto tempo , difuoglieteli d’intornola ■ 
legatura, perche ftandogh intorno la inuerna- 
ta,Ia piglia l’acqua piouana,che fi agghiac- 
cia & altra pioggia, che cade gela- 
ta , & è in pericolo di far fec- 
car l’occhio, che non 
pofta gettar la 
Primaue- 
ra,e far il ramo. 
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Laudo checolcandolavite per propaginarla , che fé 
metta fopra il farmento colcato vn palmo di mano di 
terreno trito & hiimido , di quello eh e flato all’aria cele- 
fliale,quale c quello, ch’è di fuora della folla, perche quel 
lo è piu purgato, che non è quello ch’è dentro della folsa , 
a fare che il fermento colcato crefeerà i farmenti più 
grandi , con vn poco di pula marcia , o letame ben trito 
purgato , efsendo il terreno debile nella fofsa ; percioche 
non empiendo fubito la fofsa di terreno , il calor del Sole 
dell’ellate , fa maggior buono effetto al farmento col- 
cato, che getta li farmenti più grandi, che non 
farà efsendo piena la fofsa j e fe la fofta 
s’empirà d’acqua piouana , il terre- 
no , & il calor del Sole la be- 
uerà e confumeràj e 
poi l’autunno 
empire- 
te 

la fofsa di ter- 
reno . 



DellHn- 
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Olendo innefìar le viti à troncarle & fenderle, 
bifogna , che la vite habbia crefeiuto vn dito 
di far mento, ò poco prima , come comenza à 

ingroffar gli occhi à farmenti, che fono alla 

vite , perche la vite non abbonda molto di acqua , come 
fa quando vuol cominciar à crefcerejC fopra di ciò potre 
te ftre la bicta al farmento,e toccargli la midolla da ogni 
laro refilata politamcte , e non leuar via feorza ne legno , 
come fi è detto di fopra nella prima maniera, ma fen- 
dere la vite,& inneftarla , facendoli quel tanto ,cornc' 
fi è detto al capitolo trentadue . Ma auertendo, che vo- 
lendo inneftare al modo fopradetto, ilqualfaràa tardo 
tempo, farà bene, di poco tempo prima che ingrolfigli 
occhi di farmenti alla vite , tagliarne vìa in pezzi lunghi 
vn braccio,come vi piacerà,e fepelirli nel terreno, come 
fi è detto al capitolo uintiotto . e come la vite hauerà fat- 
to vn dito di farmento ,&anco vn braccio, che hauerà 
l’vua-, la potrete inneftare con li farmenti conferuati, ma 
quanto prima fi inneftarà , farà meglio, perche non get- 
tarete via del farmento crefeiuto; come fa a innefìar tar- 
do le vite , fta più tempo a gettare , che par fecca , ma in- 
neftando prefto , non gittarete via farmento, perche ere 
feerà nella inneftatura , & farà dell’ vua matura , & io np 
ho mangiato. 

Similmente inneftando tardi gli occhi de farmenti fe- 
peliti nel terreno, già fi fonoingrolfati, & fonopericolofi 
di diftaccarfi dal farmento , facendoli la bieta ; ma inne- 
ftando quando la vite hauerà, come ho detto di fopra , 
vn dito di farmento , e che hauerà le fogliettine,vi potre- 
te preualere de’ farmenti, fe ne farà alla vite, di quella fbr 
te , laqual vorrete da inneftare , fe ben gli occhi haueran 
farmenti ingrolTa ti , che fono alla vite: La vite, quanto 
più groffa farà , tanto più crefeeranno nella inneftatura i 
farmenti, che non faranno in vna vite fonile, ancor a po- 
trete 
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^retc inncftare tutti i fanne nti aliavite , e collocargli a 
ptopaginargli. ® 

Laudo collocando la vite, a propaginarla, che Tele 
metta fopra alfarmcnto colcato vn palmo di mano di 
terreno trito, >&humido, di quello, il quale èftato alia- 
rla celeftiale, iiquale è quello che è di fuora della fofla, 
perche è più purgato, che non è quello , che è dentro del 
lafoflfa , che farà, che il farmento colcato crefeerà al- 
lifirmenti più grandi j aggiongendoui vnpoco di pU' 
la marcia , ò letame ben trito , purgato , efsendo il terre- 
no debile nella fofsa : perche non empiendo fiibito la fof 
fa di terreno , il calor del Sole delleftate , fa mag- 
gior buono effetto al /armento colcato , che 
getta^ i farmenti più grandi , che non 
farà efsendo piena la fofsa : de fe la 
fofsa s’empierà di acqua 
piouana , il terreno , 

& il calore del 
Sole, 

la beucrà e confumeralla , e poi 
l’autumno empirete 
di terreno la 
fofsa . 





Dellùrh 
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Tgliarete dalla vite vn farmento', e tagliaten* 
vn pezzo lungo vn braccio e mezo , & che 
rhabbia hauuto vna volta le foglie, che fa- 
rà dcH’anno prefente, &dal lato che egli è 
flato alla vite, tagliatelo à trauerlb tondo po- 
lito in cima al taglio, e poi lontano alla cima tonda quat- 
tro dita , fategli vn taglio ò tacca fina mezo della midol- 
la, opoi fenderete per il lungo à mezo la midolla quella 
cima tonda fin’alla tacca, illìmile farete alla grofrezza 
del farmcnto, che è alla vite , che vorrete innellate , e poi 
vnirete inficme,e innelìrarete quelle due cime de farmcn- 
ti, legandole ben ftrettc , e ponendole giù nel terreno po 
co meno di mezo braccio, con due occhi fuoradel ter- 
reno , Icuando via gli occhi al farmcnto , che è alla vite, 
accioche il vigore di crefeere vadi nel farmento innefta- 
to colcato nel terreno i mettendo poi vn ramo di arbore 
apprelTo al farmento inneftato colcato , e legando 
il ramo al farmento , acciò crefeendo gli oc- 
chi in pampani , per far il làrmento , egli 
habbia d’hauer foftegno oue attac- 
carli, e intricarli con i vilup- 
pi, cioè tralci al ramo 
piantato. 








Di MatcoBuJ^ìuo , 

di tutte le cote , che dt e/sa dipendono fon fatte poi tar- 
di, e fuor di tempo. Si deue Jauar le botti bene, &poi 
mettcrui qualche acqua odorifera, perche tolga il catti- 
no, & dia il buono odore , quello non è /è non bene , e fi 
cke far con diligenza . 

,£>UAndo fi dehh'a vendemìar l'vm, Cap. L II Ih 

A ucndemia h dee fare quando l’viia è ben ma- 
tura, perche coloro che uendemiano inanzi 
che Fuua fia perfettamente matura , fanno il 
nino di poca forza, & di poco durare , & quelli 
che tardano più di quel che deono , fanno uino non co/ì 
buono come deucrebbe efser , turbido , & dolce, & fe ui 
pioue poi è cattino , & fe ìnaccti fee , & communalmentc 
il riuolta , & per quella caufa fi ha da uendemiare quan- 
do è il Tuo uero tempo, & Tuua è nella Tua nera fiagione di 
coglierfi. In ogni operationefi procede regolatamente 
feruandp la mediocrità, la onde come Tuna troppo maru 
ra fa li uini men faporiti, & men atti à confcruarfi, cofi pa 
rimente elsendo i’uua molto acerba fa i uini garbirsimi,& 
men grati al gufto di quelli ch’io bcuo.Oltra efsendopof- 
fibile, farà buono uendemiare l’uua crsendoarciutto,& fc 
la fofse bagnata indugiar fe potrà fin che la rugiada è rifo 
luta , & che l’aria fia più tofto calda , che fi‘edda , perche 
quel uino refta migliore , & più atto à durare . Colui che 
uendemia piouendo, deue iluinodiefsa uendcmiaap- 
artarlo dall’altro, perche è di minor durare , & di minor 
ontade, & quando l'uua è ben afeiutta, il nino è di mag- 
gior forza,&: di maggior durata,cfsendo il nino d’uua ba- 
gnar a fempre cattino. 



V 
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In che maniera, fi conofce la maturità dellvttc* 

Cap, L V, 

Segnali di conofcer quando Tvua è fatta , & in 
Cagione di vcndcmiarla , fono qucfti , quan- 
do l’vua è chiara, rollo roifa, & nel gufto è ve- 
ramentc dolce, che non tenga del forte & del- 
l’agrefta , o quando il granello di detto ha mutato il co- 
lore, chefel’vua è biancha diuenta gialla, &feè rolfa 
diuien ben roifa , & tira in nero . Si può anco tener que- 
fla regola, che nei grappi fjiellì cauar fuori vn grano di 
vua , & fe in vn di lì llringe quel loco tanto che no capa 
quel grano di vua che gli è leuato come prima, è fegno 
di perfetta maturationc,ò fe fchizando vn grano, o dui,il 
grano riefee afeiutto & netto è legno di macuratione, ma 
fe riefee coperto con parte dellvua ancor non è ben ma- 
turata , & quando i grappi piegan molto i firmenti . An- 
cora clfcndo pollìbile vendemiar lìpuò doppoi diciot- 
to o vinti dì della Luna, perciochei vini diuengonopiu 
potenti & piu lì conferuano che non fanno nella crelcen- 
te:ma vendemiandolì nel crefeer della Luna daTvua 
piu vino, ma dura poco alfai piu quella cheli vendemia 
nello fminuire diclTa.Habbino quei che vendemian que 
fto auifo di femprc Icuar da i grappi le frondi , lagrello, 
il marcio, il Lecco, l’vue annebiate, & quel che non hau- 
ranno auuertito quei che vendemian dileuar via,au,er- 
tanlo coloro che peflan rvua,che quelle cofe guallano 
molto il vino coli nel faporc& bontà come nel durare. 
Similmente ivendemiatori lìippianben conafeere ogni 
forte di vua , perche di vna forte che lia buona polfa far- 
ne vna fcelta per farne vna botte o quàto fe ne potranno 
appartare , de quelle che non fon tali lì mettano in ge- 
nerale 
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neralccon ralrrc . Parimente non banda mifehiare in-, 
fieme molte forti di vue , che rare uolte il nino di uarij ui- 
rami dura molto, maflìmamente fé fono differenti . 

Modo di far bollire , e cuocere il vino» 

Ca^» LFI. 

s 

V ato poi al bollir de uini,nafce una grado que 
ftionCifra gli agricoltori, pcrciocheucdcn- 
do le tante diuerfìtà delle uue de’ paefi de ter 
reni che fono differentiflìmi di aere, di fred- 
lo, et d’altre qualità, è impolTibile à dar un 
folordine , che fiauniuerfalej e però non è marauiglia 
delle tante ufinze che tuttauia fi collimano dall’una prò 
uincia all’altra, da un paefe all’altro , dall’una terra all’al- 
tra, et dall’una cafa all'altra, come fiuedeche molti li 
fan bollir venti et trenta giorni , et molti altri non paffa- 
no quattro, o fei giorni foli,etla cagione che muoue quel 
li che bonificano cofi poco i vini , è , che quanto piu bol- 
lino i vini , tanto piu diuengono duri, e groffi infipidi , & 
alle volte proffimi aH’acetó, & fimili nel colore all’inchio 
fì:ro,i quali fono d’abhorrire d'ogni tempo,perche nel be- 
re fono come medicine , & fi ancho perche offufeano 
rintclletto , empiono le vene , legano i membri , affoga- 
no il fegato,e fatiano talmente ogni vno& maffimamen- 
te effendo di fpirito gentile,che non può mangiare,nè di- 
gerire fe non malamente, & per ciò fon da lodar i vini 
chiari roffi , che affomigliano a i rubini orientali di 
qual forte fono li uini di Francia chiamati Clareti , 
li quali tengono il mezo fra bianchi , e neri , & fono 
buoni per tutte le compleffioni : & quantunque i vini 
pieni piaccino al volgo , nondimeno i trafparenti fu- 
rono fempre lodati da gli huomini giudiciofi ,&maf- 
fimamente da gli EcccllentifTimiFifici. 



Sono 
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Sono duo modi prcncipali del cuoccrcii vino , Tvoche 

il mette il vino a cuocere fenza gufeio, & di quello fe ne 
lavino chiaro come acqua & di molto durare, & non 
luole pigliar tanti vitii,& perche ripofi bene & riefea ben 
purificato & chiaro . QiLcIlo che bolle con oufeio riefee 
piu giallo di color d oro, & di maggior forza, ma non du- 
ra tanto, & quello nello elTcrlì ripofatobifogna di mu- 
tarlo, accio non pigli l’odor della vinaccia, che quanto 
piu il vino dopo lelTcr repolàtollafoprala madrc,tan- 
tomendLirajCccettofc non e vino di cattine vue, &fe 
li muta lafciah llar qualche diaccio fi faccia migliore.Di 
ce ercfcentio chein alcuni paefìfi accofiumadi pellar 
1 vue, & coni fuoi gufeila metonoa bollire nelle fue ti- 
ne, ma egli lo riprende molto, &con ragione. 11 vino 
che e di cattma vua o verde , comincia piu preflo a bol- 
ine,^ fi pofa preflo, & quello che è di buona vua co- 
mincia piu tardi, &piu tardili pofa, perciocheha piu 
lorza . Et quello farà per bora bafteuole à offeruare in- 
torno ile uocere del vino . 

I/i che modo fi confierm li vini & fi corregge gli guafii . 

Cag. LVII. 


Vanto poi appartiene al conferuar i vini già 
4 bolliti ; e da fapere che in quello è principal- 

mente d’auertire , de hauer buone cantine, 
& infieme buone botte . La canneuao can- 
tina deueeirerneirinuemocalida, & nella fiate fredda, 
& mutar vino da vna botte all’altra vuole effer il tempo 
freddo, o quando tira il vento di Tramontana, o dì chia- 
ri & ripofati , che quando pioue ò fa tempo velenofo non 
fi fpira bene il vino dalle vinatoie. Dice Crefeentio che 
quando le vigne flan fu’l dar fuori l’vua ,& quando flori- 
fconolerofefì muouelafece^&il pofamento dal vino 

piu 
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piu che in alcuno tempo, & che in quelli tempi fi con- 
turba , & non è come in altre ftagioni . Coloro che dife- 
gnano di volerconfcruaril Tuo vino qualche tempo pi- 
glino & cauino fuori della botte quel vino che è nel me- 
zo di efla, & non quello che è di fopra, ò di fotto , perche 
in quello di mezo èia virtù , eia foftanza come dicono 
gli antichi & principalmente Hefiodo&anco fcriueiVIa- 
crobio il quale dice che dellolio il meglio è quello da al- 
to, & del mele quel che è più fiotto, &: del vino quel di me 
zo , & fipejGfo vedemo per efiperienza che fie auuien che il 
foie batta in vna botte di vino quel di fiopra ftarà caldo , 
& quel di mezzo ftii bene&firefico ;&per quella cagio- 
ne alcuni quando hano i lor vini battudi coli dal Sole gli 
tengon fin tanto che il tempo fi raffreddi & fie non c diue- 
nuto aceto, il freddo ripara quella ficaldatura. II Sole e il 
caldo fanno la maggior parte delle volte diuentar il nino 
aceto , & coloro che dicono che fi può Faceto ridurne in 
uino, dicono il fai fio & fi ingannano, perche è impolTibi- 
le dalla priuatione ritorn are alFhabito che come tornar 
dalla morte alla vita, & il vino diuenuto aceto ha per- 
duta la proprietà e fioftanza del vino , & le fine qualità, & 
ha prefio la fioftanza dell’aceto , & fine qualità , & Gale- 
no nella glofia de gli Afiorifini di Hipocrate dice, che del- 
Faceto ècofinmpoftibiic far vino, perche ha|>duto il cal 
do& forza dell’anima e fipirito, che i medici chiamano 
Qiìgnta effienza. Si confierua molto il vino a non inforti- 
re in quefto modo ; fi piglia vn bon pezzo di buona car- 
ne falata , graffa & lardofa,fienza macro,& che fia ben la- 
nata , & tanto che perde il fiale & refti netta, & appichi- 
fi con vna corda da dentro la botte, & in modo che ftia 
in mezo del vino , & ftia qiiiui , & quando il vino fi ver- 
rà difpcnfiando vadafi abbalfando la corda , & fia la bot- 
te ben ferrata, & cauifii il vino per la canclla,che piu pre- 
ftofiguaftaquel-chefi caua tagliandolo perla botta & 
F 4 fipon- 
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Ipontandolo che quello cheefceperla canclla gentile,’ 
netto & ripofato . molti confcruano i vini col geÌTo , me- 
fchiandolo nel vino quando fe pefta l’vua & quando bol- 
le, & quello geflb lo fa chiaro il vino , & fe è di poca for- 
za il vino metter fi deue più grande quantitcì chefe foife 
poffente , ma io non tengo per approuato metter il geffo, 
fapendo che è motto cattino alli corpi humani,& però 
lodaria tener altri mezi li quali fono molti, fi come è f al- 
lume di feccia, fale commune, folio piftato, acqua di vita, 
garofani, noce nofcata,mafticis,cinamomo, pepe lungo, 
giengiaro bianco, incenfo , & molti altri aromati . molti 
nel tramutarli vini mettono difopra al manco quattro 
onze d'olio communc per brenta, ò fei onze, eflendo de- 
bole il vino,& di poca forza: & che loglio fia potente per 
conferuar ogni vino. Si vede che nonfolamente glilpe- 
tiali confèruano ogni forte di fugo con quello licore , ma 
etiandio il vin granato , che è tanto debile. Quando met- 
terete Tallume nelle botti per conferuar li vini,è d auerti- 
re, che non lo mettiate crudo , ma fatetelo bollire al fuo- 
co, & lo fchiumarcte di continuo, fino chehauerà fatta 
quattro , ò cinque bolli , & come farà raffreddato lo git- 
tarete drente, & coli non potrà far male à quei che beue- 
ran quel vino, come fi tiene, che fà quando lallume è po- 
flo crudo. Alcuni mettono nelle botte Inargento viuo, 
cioè lire due per botte di fei bréte & il modo di metter- 
lo èficurillìmo, ponendolo in vna ampolletta di vetro 
ben chiufa con cera roffa & carta pecorina, & cofi calan- 
do con vna cordella accio ftia in mezo della botta & rc- 
fta fempre bono l’argento viuo & delFifteffo pefo , & non 
offende il vino & lo conferua beniffimoper la fua grande 
frigidità » 


Alcum 
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Alcuni auertimenti da corregger ^ivini mal gujlcuoli ^ 
guajli, Cag L V III, 

S I fono alcuni vini che perefTcrdi mala forte ♦ 
ò di cattino vitame , reftano afperi , a quefti 
fi può pigliare feccia di buon vino, & di effa 
facciàfi alcuni piccioli pani & mettali à fecca 
re al Sole , & poi pedi & triti metanfi nelle botte & cuo- 
prafi,hauendoil vino con elTa feccia trita ben maneggia- 
to & gli giouerà molto, onero pigliali farina d’orzo , & di 
elfafi fat:ciadua potente con buon vino & pefta gettili 
dentro la botte maneggiando molto bene il vino,& indi 
a duijò tre dì che fia bé pofato mutili in vn’altra botte, & 
gligiouarà infinitamente con quello trauafare. Quando 
ifvino hù prefofapore alcuno, ò fia torbido, il meglio 
che lèglipolTafìireè mutarlo in altra botte che habbia 
tenuto buon vino. Tutti i vini di terreni arenofi riefeo- 
no migliori trafportandofi da vn luogo advn altroché 
con lo dar fermi in cantina , & il contrario aduiene di vi- 
ni nati in terreni gradì , & fe à cafo vini di quede terre a- 
renofe fono fcaldati carichinfi in buoni vtri, & con elfi fi 
mettano in camino in dì di gran Sole , ò grande caldo , & 
dopò fi rimetta in luogo frefeo , & perderà quella fcalda- 
tura, & ogni mal fapore, che fecondo il prouerbio vn So- 
le, &vn caldo caccia fuori l'altro, &fimilmente il vino 
perde molto quel rifcaldamento mettendoli in cantina 
buona , e frefea fequedrato dal Sole , & venti caldi , per- 
che quedi lo guadano molto, & fe fon vini che fi rema 
douerfi inacetire lafcifi neirinuerno , che viene, che il 
vento frefeo le guarifee molto . S’hà da procurare ditor 
via in ogni modo quedo vitio di fcaldaméto al vino, per- 
che oltre che fa che fia di cattino fapore, fà dolor di teda, 
& quedo è vn buon fcgnalc da conofeer il vino fcaldata 

Se 
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Se poi il vino pigli molta muffa prendali pan caldo come 
efce del forno, &con elfo fi atturila bocca della botta 
ouefi metta drento, ciò fi ha da fare tante volte fino 
tanto che lo venga à perdere, & è ben di mutarlo in altre 
botti migliori. Altri dicono che fi debba prendere buona 
quaticà di meglio molto caldo &fi debba metter in vn 
panno di lino molto netto , poi metterlo nel vino tante 
volte finche venga a perder quel fapore , & gioua anco- 
ra di por faluia alla bocca della botte facendoli quella ri- 
cetta molte volte la notte , la mattina a buon’hora , & su 
in verfo il tardi, fiteendo che fia coll ben coperta, & che la 
fiiluìa no debba toccar il vino.Similmente è cofa prouata 
pigliar vn faccheto con fale & calarlo dentro il vino, met 
tendoni infieme col falegelTo & finocchio fecco, òanifi. 
La muffa veramente è vn grande diffetto nel vino , & 
molte volte fi attacca alle botti &per Iettarglielo è ben 
di riempienirle di nuouo, o gittarui dentro buono aceto 
che ui ftia molti giorni . Molti altri rimedi j fono per il vi- 
no che ha difetti , ma perche non fono buoni per la falu- 
te del corpo, io non gli recito, rimettendo il lettore a quel 
li che di quello hanno fatti particolari trattati, facendo 
con quello fine di quello che ho voluto dire intorno la 
fattura di vini & la conferuatione di elfi . 


In che modo fi f tanta arhorfelli^ o altre pante delle cajfelle, 
Cap. LIX, 

■«-" -vs- propofito doppo che lon- 

gamente habbiammo trattato del piantare & 
innellare,ò inferire gli alberi (il qual effercitio 
è veramente vn opera tanto fingolare & necef 
faria quanto è fottile,& piaceuole,& nel quale fi può im- 
piegare ciafeun nobil huomo con grandilfimo contento 
& diletto) trattar con poche parole & in forma di cópen 

dio 
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dio fi come hauemo fatto perauari, in che maniera fi pof- 
fa allenar arbofelli verdi, & varie forte di piante nelle caf 
felle & vafi di terra detti da alcuni pitari: adunque volen- 
do piantare nelle caffè di legno fatte per piu durata di 
larefe affai grande communementc(cflendo quel legno 
piurefiftente alla corrottioncjfopportandole pioggia & 
ogni impetuofità di tempo , & qualunque humidità ) in- 
chiodate a quattro trauettidicaftagnoperciafeheduna 
caffi, che auanzano di fotto per piede vn palmo , le qua- 
li fi fanno tanto lunghe & larghe quanto gli arbori fono 
grandi, ma però quafi tutte non fono men lunghe di cor- 
po dVn braccio & mezo & poco meno d’altro tanto lar- 
ghe. In quelle fi tiene della terra ben minutai fempre 
graffa non arenofa , nè poluerulenta , la quale dimora in 
mano & d’anno in anno fi accópagna di flerco ben amar 
cito , ò di colombi , pipioni , galline , ò altro pollame , ò 
di caualli , buoi,& altri animali groffi , ouero di cloache , 
& poi à San Martino fi portano al coperto nelle volte del 
le loggie,ò portici , acciò gli arbori, ò i frutti non patifea- 
no freddi troppo gagliardi , nè fiano percoffi dalle prime 
brine , che cadano • fnon effendoperò priui del goderli 
Sole che all’hora vi aggiunge)et da Santa Caterina fi met 
tono nelle fale,ò altri luoghi ben chiufi perle freddo,non 
mancando poi di portar loro delle braggie ne gli cflr.emi 
freddi , & anco ( come ho detto ) di bagnar loro la terra 
quando moftrano hauer fete , ò di bifogno . Ritornafi 
poi all’aere fotto al coperto à mezo Marzo, accioche pof 
fano godere i raggi folari , & fi mettono inanzi San Gior- 
gio fuori al aprico, nè fi manca di dar loro delle acque 
tante volte quante fi conofee che habbiano fete . Vero è 
che non fi manca di potarli et di ordinarli quando fi por- 
tano fuori di Marzo & anco per quattro dita nel defcal- 
zare la fuperficie della terra & di tagliare tutte le radici 
che furowano intorno all'arbore accioche le altre filano 
fempre 
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fcmprc à baffo, pcrcioche quanto piu ftanno lontane ta- 
li radici della fupcrficie, tanto piu gli arbori fi fanno po- 
tenti per fruttare. In quefta maniera reftanodi durata 
longa le piante, ò arborfelli,& oltra la uaghezza che réde 
quello piantare la comodità è grande di poter in qualun 
que tempo & occafione muouerli d’vn luogo alf altro 
davna città aU’altra séza pericolo alcuno di rottura, ò fra 
caffo di elfe,& quello modo di piantare è molto vfato in 
Italia & principalmente in Lombardia, la quale fi può ve 
ramente dire il giardino d’Italia. Rella adunque che dia- 
mo il modo di piantategli arbori piccioli cheli pianta- 
no ne i vali di terra detti communiflfimamente pitari fatti 
di bella terra colorata . 


Modo di colf tu tir e ne i pitari» 

Cap, L Xo 

Ofa è veramente di grande marauiglia quelli 
art>ori coll piccioli piantare e porre nei vali 
A ^ pitari fatti, come già è detto, di terra cotta 

à uiua forza del fuoco , principalmente re- 
chiedendo cotal coltiuatione piu che tutte le altre in- 
dullrie& arte, & quello non fenza ragione, rendendo 
elfe piate in tal guifa coltiuate piu vaghezza che tutte le 
altre , rallegrando non folamente la villa di fpettatori do 
mellici,ma ancora di viandanti, palfaggieri, efsendo po- 
lle ò fopra alcune finellre,ò fopra la cima delle muraglie, 
ò del cafamento,ouer del giardino di qualunque cafa, ol- 
tra che rendono grande marauiglia nel fruttare, come fi 
ueggono alcuni arbufcelliin quelli uafi che producono 
maggior copia di belli frutti che non hanno in fe nume- 
ro di foglie uerdLNon è forfè cofa da llupire uedendo un 
uafo rimile, il quale Ha nonpiu|alto d’nn braccio & non 
piu largo in fondo d un palmo dccheuifia piantato un 
^ ® arbor- 
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arborfcello anco non pm alto d’vn altro braccio, il quale 
fi troua talmcntt carico di cedri grolll che ciafcuno che li 
confiderà fi marauiglia grandemente che quei ramicelli 
che li fuftentano non fi Jfcauezzino del tutto. Quiverar 
mente la natura vera madre di tutte le cofe create con 
quello effempio cifa conofcere beniffimo quanta forza 
hà nelle cofe vnite, moflrandoci, che mentre vno di que- 
lli cedri ( benché fia groffo ) è foflenuto dal ramicello on- 
de riceue Thumore , egli col luo pefo non lo tira al baffo , 
ma effendo fpiccatOje dapoi ritaccato con lo rpago,fubi- 
to lo piega di tal forte airingiù , che quel ramicello ci ino 
lira chiaramente non hauer poffiinza per follétarlo, come 
faceua: & quello n 5 folamcte ha luogo nelli cedri, ma an- 
cora nclli limoni, & gli aranci, li quali volendo piantare in 
cotal vali di terra, ò pitari piccioli, vogliano ancora effer 
piccioli, & con poca terra vogliono elfer piantati, la qual 
terra ha da effer ben graffa, vogliano elfer polli in luogo 
doue non fiano percoffi dalla Tramontana, & douefiano 
aerati di buon aerejperchc in quella guifa fruttaranno nu 
merofamente , & con grande diletto in tempo almeno di 
tre anni , eccetto però gli aranci , li t|uali per effer molto 
duri di legno, richiedono afl ai più tepo ; ma chi vole, che 
in pochi anni quelli fruttino glmcalmi fopra i cedri, ò 
più tollo fopra gli Adami, & faràno anco i frutti più grof- 
iìdelf ordinario. A mantener poi i detti arbori neipita- 
ri tempo longo , bilbgna ogni tre , ò quattro anni le- 
uarli fuori, Stagliarli la terra con le radici talmente at- 
torno, & in fondo che non ve ne relli più di tre dita,laqual 
fia cambiata molto minuta, S ben graffa, non mancando 
poi di cimare i rami,accioche lliano baffi,& leuar i fupcr- 
flui , che fono per longo , & per trauerfo, non lafciandoli 
patir fete nel gran caldo, &nel verno bagnarli leggier- 
mente, perche quando fi bagnaffero afsai, facilmente ge- 
larebbqno nel gran freddo. ^ 
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iDelU doti fna^iori , che hanno i Cedri , t Limoni^ 
égli Aran%i . Caf, LXU 

Oucndo difcorrere di qucfte piante , & de’ lor 
Irutti, darò principio con dire, ch’eflcndo co 
^^^Ì§^*i2:aben coltiuato 
quello del Cedro,non tanto mai fi ritroua fen- 
za h uteo come quello che ne ha Icmpre di maturi; di quel 
li che fi maturano, & anco de’ piccioli, &de’ picciolifìfi- 
mi, che tuttauia di mano in mano s’ingroflano, ma anco- 
ra c fempre ben fornita di foglie verdi : la onde none ma- 
rauiglia fe tanti nobili fpiriti di quello paefe ne tengono 
appreflb di fe diucrfamente(come ho detto) per ricrearli 
nel mirarli , & nel nodrirli con le proprie mani . Lafcian- 
doli poi la bellezza , & la bontà di quelli si pretiofi frutti 
per hauerne detto à ballanza fra le prcrogatiue,che han- 
no per natura, m.i parerarilfima quella che hanno contra 
i Veleni, mangiando non folamente tutto il frutto, ma piu 
ancora li loro femi , come di ciò narra Atheneo elfefoc- 
corfo in Egitto al tempo fuo,& oltra,che tenendo in boc- 
ca la loro decottione là buon fiato airhuomo,& mangia n 
doli conditi fcaldano lo llomaco. Il loro acetofo humore 
fi fpegne la colera, & lopreferua dalla pelle, fenza chef 
medici moderni nelle febbre pellilentiali vfiino i loro fi- 
roppi per ellinguerla fete. Il fucco di limoni non incalma 
ti l'opra il cedro, e più acetolb & più mordente ^ullo di 
di tutte le altre fpetie . Sono anco tali limoni di lucco più 
freddi, & più fecchi alfiii , del qual fucco fi fanno liroppi 
vtili come fi fanno dei Cedri p fpegner la caldezza del- 
la colera, & per eflinguer le febbri pellilentiali.Et l’acqua 
filtra con lambicco di vetro , non tanto èperfettaper far 
il vifoIullro& polito alle donne quàto perche fcacciale 
volatiche in ogni luogo della perfona, fenza che dandolo 
à bere " 
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à bere à i fanciulli amazza i vermi, c’hanno nel lor corpo. 
Il Narancio poi è talmente duro di legno , cheftàfaldo 
quali Tempre à tutti i freddi , che vengono nella Cittàno- 
Itra, & nel paefe, pur che fi troui in luogo coperto, & non 
mai fottopofto alla tramontana ; ma nella Riuiera Saio- 
diana non accade coprirne alcuno, poiché fono foccorfi 
da quel SI felice aere, benché vi neuichi fopra, che non 
temono di rouina alcuna. Et quelli arbori producono di- 
llintamcnte tre forte di frutti, cioè (come ho anco detto; 
dolci , garbi , & di mezo fapore . ma tutti hanno le fcorze 
piu amare di tutti gli altri frutti dettijle quali fono perfet- 
tcnelfìirela confcrua, che fi adopera à fare buona mo- 
ftarda, & altre cofe affai come fi v/a . I dolci fono calidi irt 
tutte le parti, & gli altri fono di fucco frigido, fecódo, che 
più , & meno fono anco acetofi. E però i medici moderni 
con ragione danno qucfti,& non i dolci à gli ammalati di 
febbre calde . La conferua delle fcorze di naranci è mol- 
to buona per il dolore dello ftòinaco, & del ventre, & an- 
co perii dolore della madre, & fono in vnacafa tutte Ic 
conferuefimile neceffiirie . Si fanno di limoni,& di naraii 
ci, & di cedri, & di tutte quelle fpecie di frutti ; & è da no 
tare , che la parre[fugofa,& agrefta di quelli frutti cotticó 
zuccaro , con la fua feorza viene à diuentar dolce , ò co’l 
gittarui fopra fale, ò zuccaro , Lapolpa de i Cedri è difua 
natura di cattiuadigellione, fi hanno da mangiar dopò 
palio, & mangiandofene molto caufa dolor colico , ripo- 
fa molto lo lloinaco, dangentil odore, & la foglia dieffi 
polla fra le vclle,& panni da lor boniffimo odore,& dico- 
no, che amazza la tarma. L’odorare Limoni , ò cedri, è 
Vtile molto in tempo di pelle , & lauandofi con il fugo di 
elfi il vifo, alfotigha la pellc,lieua i piannicoli,& da buon 
odore il fugo di quelli frutti, mangiandofene poco taglia 
la colcra,quieta il vomito, & conforta il llomaco, prouo- 
ca lappetito, facendo venir voglia di mangiare à chi non 

ne ha 
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lic ha , & fe troppo lo inacetifce , & corrompé j Se beuet? 
doli quanto fia vn pefo d’vn Giulio delle Temenze de i ce- 
dri pefte con vino, mele, & acqua tepida, e vtile molto 
contra molti veleni , & maggiormente contre le morfica- 
ture de gli feorpioni coli beuuto come vngendofi con ef- 
fe, & il fugo della feorza beuuto dicono efser buono con- 
tra le moriìcaturc delle vipere, & pefta, & mefso fopra la 
morficatura gioua . I Cedri , & Limoni hanno piccolo le- 
gno , ma de i naranci ci fanno tauole afsai grande, & buo- 
ne , & dura molto , & fe ne fà opre molto fonili , & eccel- 
lenti , che non fi tarma, nè fi fpacca : Tombra di quelli al- 
beri è graue , & dannofa à tutte le piante , che fiaran fot- 
todiefsa, &inconclufione di quello Capitolo dico ef- 
fer quelli frutti dei più nobili, chefipofsonohauere. Se 
molto gentili nella verdura delle lor foglie in villa, & in 
odore di fiori, & anco vtile del frutto, & in tutto molto 
aggradibili , & diletteuoli , in modo che non fi può quali 
dir efser giardino alcuno di bellezza, &in vtiipcrfcttto 
doue non fia qualch’vno di quelli alberi . 


2:>eltinnejlar t arbore, che faccia presi o i frutti , é" sna- 

tura presto , conferualt tengo tempo buoni da 
mangiare . Gap, L X 1 1 , 



Nnellando l’arbore grande alto da terra , fa- 
rà più prello i frutti , per hauer’il corpo fa^t- 
to, che non farà inncllatobafso , hauendoli 
àfaf il corpo. 

^ Innefiando gli arbori , che maturino i frut- 
ti la ellate, haiierete più rollo i fi'utti maturi , che non ba- 
llerete à innellare la Ibrte dVn arbore , che li matura lo 
Autunno , innellando del moniaco fopra à vn prugno, o- 
ner fufino, che matura prello , hauerete le moniache ma- 
ture più rollo, che non hauerete innellàdolo fopra à pru- , 

gfìò. 
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gnó , che matura tardo ; auertendo, ch’inneftando il tuo- 
niaco apprcìso terra , ò dentro poco , non dura molto 
tempo, perche fi rompe nella innefiatura facilmente 
per furia di venti; & l’ho veduto occorrere a moniachi 
grandi . Volendo conferuare lungo tempo buoni i frutti 
da mangiare, prendeteli dallarbore feiutti, non bagna- 
ti di guazza , ne di acqua piouana, attaccandogli poi col 
gambuccio feparato vn frutto da l’altro , che non fi toc- 
chino dentro di vn vafo ben ferrato, chiufo daU’aria, in 
luoco freddo, al tempo della eftate,preHdedo i frutti del- 
la confcrua, ferratela quanto prima per l’aria, che non 
putrefaccia e guadi i frutti. 

Deltimejìar dell arbore , che faccia piccioli frutti , cheli fac~ 
eia grojfu Capf, LX I II , 

Nnefìado deirarbore,che faccia piccoli frut 
ti, fopra arbore, che faccia grolTi i frutti 
verran groffi , per efser fopra a arbore , che 
jpducegrofso: ma più crefccran groflì,innc 
ftando fopra a arbore, che produca grofso. 

Delt inneJiar arbori , che faccino buoni frutti , che li faccia mi- 
' gliori , LX II II, 

Nneftando dell’arbore , che fa buon frutto, in 
sùvno, che gli faccia migliori, i frutti ver- 
ranno migliori di liquore . 

Inneftando dell’arbore fruttifero domefti- 
co fopra arbori nati di feme domeftico, i frutti veranno 
miglorijpiù che non farà di arbori nati di feme faluatico. 

Inneftando delFarbore futtifero domeftico fopra al 
faluatico , nato nelle ripe de’ folTi di campagna, faran- 
no miglior frutti di liquore per efser nati , & alleuati al 
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Sole & alParia celcftialc , più che non faran quelli di bo- 
fco , liquali fono occupati dallombra de gli arbori , del 
bofco, per non hauer buon’aria per innefìare ; fono mi- 
gliori gli arbori fruttiferi di terreno buono, come delle 
ripe de’ foUì di campagna, perche gli vccelli portano via 
de giardini le femiche cadeno fopra la terra , e nafeo- 
no, quelli fon buoni arbori, più che non fono di bofeo , 
di terreno arenofoò fabionato, gli arbori fonofaluati- 
chilfimi . Et in qucfti l’inneftatura crefee a poco a poco , 
& s’inuecchia prefto co la feorza crelpa , più che non fan 
gli arbori di campagna & di bofeo di terreno buono , & 
non fa ancoi frutti coli buoni di liquore , come fanno 
gli arbori di campagna & di bofeo, chehabbia il buon 
terreno. 

Deinnnejiar t arborei cui rami collocati nel terreno produran- 
no pianticelle , che faranno buone da piantar , come 
fe fofero innejlati ^ Gap, LXV. 

Nneftando l’arbore prelTo terra dentro poco, i 
rami , che nafeeran dalla inneftatura dell’ar- 
bore, li potrete colcarcnel terreno mezb brac 
ciò , e in tempo di due anni cauargli , e pian- 
targli , e faranno come inneftati, e parendouilalfaretc vn 
ramo, che crefea grande da fruttare . 

Deltmnejlare gli arbori fruttiferi , che fon cauati , prima che fi 
piantino. Gap, LXVI, 

Li arbori fruttiferi , che fono cauati, volendo- 
gli Inneftare prima che fieno piantati, bifo- 
gnache gli habbiano molta quantità diradi- 
ci , perche hauendone poche , ò che l’arbore 
crefe era à poco à poco, òc^fiftecarà, non hauendo 

il terre- 
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il terreno buono appropriato con l’aria temperata , per 
hauer due fatiche , vna a recrefeere de le radici , laltra a 
tenere a crefcerela innefìatura, fiche laudo , che faria 
bene piantar gli arbori, e in tempo di due ò tre anni in- 
neftargli, perche haueran no pigliato grandezza e forza 
di humor dell’acqua della terra , e la innefìagione tenera 
meglio à crefeere , che non farà canati . 

Dell mneJliiY gli arborjcelli mti dalle radici de gli arbori fuora 
del terreno . Ca^. L XV 1 1, 

Olendo inneftare gli arborfcelli , quali fono 
nati l’anno palTato , & di più anni , & nel pre- 
fente, farà bene nel tempo di primaucra ta- 
gliar gli arborfcelli apprcifo terra, ò dentro 
poco, quelli dcU’anno palTato , che fono e non fono a ca- 
fpari , perche crefccranno l’anpo prefente di rami duri e 
fermi , e crefeiuti che faranno ,4i potrete inneftare a ca- 
ncllo, onero ad occhio; e così verrete a metterà inne- 
ftafinfieme fimile con fimile,cioc la palmuccia, che ado- 
prarete a inneftare , farà nata l’anno prefente a l’arbore, 
come fono natii rami dalli capi tagliati degli arborfcel- 
li, & il taglio della inneftaturafi coprirà più prcfto col 
crefeere in rami fottili , che non farà in grolTi . Ma laudo, 
che faria meglio cauar le piante del cafpo, e piantare 
ogni pianta da fe , & in tempo di tre anni inneftarli , per- 
che renerà meglio a crefeere l’inncftatura, che non farà 
a cafpare ; vna pianta piglia a l’altra la forza dcU’humido 
del freddo dell'acqua piouana,infieme co la terra,Iaqua- 
Ic e cibo a le radici delle piante, d’acqua è quella, che 
gli lo digerifee che fa crefeere . 



G 2 lì eU 
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DeEinnefiar et fiorii chehMUno fiecie di tegn&l 
Caf. L X V 1 L U 

A i fiori, che hanno fpede di legno, come ro 
fari , gelfomini , & altri fomiglianti , fi può 
inneftare , come hò detto al capitolo 3 3P. 
^o.45-45-4<^. ma farà bene offeruare à rofari 
quel che fi è detto al capito paffato, cauarli 
cafpi del rofaro, e piantare ogni pianta da fe, nondimeno 
potrete inneftare ad occhio le piante gioueni, che fono 
nate l’anno prefènte dalle radici del rofaro fuora del ter- 
reno, che reneranno bene a crefcere. 




Del fif ere lo imefiare de gli arbori, fe fi pah far matura- 
re i fratti di vna fiagione nell' altrtci . 

Cap. L X I X. 

Nneftando dell’arbore che matura i frutti di v- 
na fiagione la Efiate , fopra l’arbore , che ma- 
tura l’Autunno , hauerete i frutti maturi la 
Efiate. 

Innefiando de l'arbore che matura i frutti l’Autunno^ 
fopra l’arbore, che li maturala Efiate, hauerete i frutti 
maturi TAUtunno, fi che non fi può fare tranfmutatione 
di maturare i frutti d’vn 'arbore , che li matura in vna fia- 
gione, cheli matura nell’altra: ma innefiando Tarboré, 
che matura i frutti l’Efiate , con l’altro arbore , che li ma- 
tura l’Efiate; hauerete piu prefio li frutti maturi, che non 
hauerete a innefiare dellarbore , che matura l 'Efiate fi> 
pra Tarbore , che li matura l’Autunno . 
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hel fifere quali arbori fruttiferi , e non fruttiferi , à innefargli 
infieme tiene a crefcert . Caf itolo. IXX. 

Ohotrouaro neirinnc ftargli arbori , quali 
fono quelli che tengoro a crefcere nell’in- 
nehagione; e lo dii òdi pa*ce in parte. Pri- 
ma quattro forti di cedri , limoni , pomi 
adamo, e n aranci. Seconda fette forti, aman- 
dole, perfiche,nioniache, ceregie, bricocchc, prugni, 
pomi cotogni . 

Terza, cinque forti, pere, mele, ne/pole, pomi co- 
togni , agiarolo, fpin bianco non fruttifero, che fono fei 
forti . 

Qi^arta , fei forti caftagni, rouerc, farguia , cerro, cer- 
qua, elice; Li arbori fopradetti , laffandoil caftagnQ, 
tutti fan frutti di ghianda, ma variata la ghianda da vn’ar- 
boreallaltro . Cerro, la fua ghianda fi domanda galla, 
da conciar corami , Ccrqua fa le ballotte , che fi doman- 
dano gallette , da fingere i panni. Elice qual fla verde 
con le foglie tutto l’anno , il Sereniflìmo Duca di Ferrara 
potrebbe far alla Mefula , fabricata nouamente , innefla- 
re nel fuo bello e dilctteuole di cacciabofco, della elice , 
da inncflare de gli arbori fopradetti in uarie & diuerfe ha 
gion dellanno, & in varij innefìamenti, accioche fi vc- 
deffe, fehaueffe a tenere, & crefcere nella inneftatura. 
Talché fono vintiquattro forti di arbori fopradetti, che 
fi poffono inncflare a parte per parte falici,c brulli , olmo 
con olmo, che faccia le foglie grandi da dar mangiare 
alle beflie . 



JM&. 
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Ddduhhk dì nòn hmer palme^oaey rami dell arbore fer in*. 
neHare . Cap^ Z X X l» 

Vbirando di non hauer paIme,ouer rami dall’ar- 



borc per inneftare nel tempo di primaucra , ta- 


gliarete daU’arbore vn ramo, ò dua alquanto 
grolTi verfo leuante, ò mezo giorno , perche li vi dà il 
buon calore del Sole à far con Thumor dciracqiia , & con 
la terra forza alli rami tagliati, che farà li rami migliori , 
che in altro luoco deirarbore, li quali faran buoniirimì 
dainneffare. 

D él conferuar gli infili quando cominciano à c refe ere - 


LXXII, 


Vandogliinfiti cominciarannoà crefccre, gli 
guardareteogni duc,ò tre giorni, e più rpclTo, 
le germoglierà rami di fotto dalla inneftatu- 
ra , gua/fategli , acciò non pigli il vigore del- 
l’huinor delfacqua à tenere, e crefccre , e tanto farete al- 
li corpi delle viti , non volendo colcari farmenti, acciò 
non pigli il crefeirnento à gli altri Hirmenti, che fanno 
Tvua . 

Quando gli infìti haueranno fatto i rami grandi vn pai 
modi mano, mettetegli intorno fpini, òramid^arbori, 
legandoli per dilFcfa di venti & delle beftie. 

E tanto farete à gli altri arbori fruttiferi, à liquali ha- 
uete tagliati , & feauezzati i rami per inneftargli,ò no . 


Def 
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Del fare , che t arbore crefca groj^o dì corpo , ^ che faccia prejlo 
i frutti . Capitolo . LXX Jl I , 

Ellaftagìonedi Primaucra, prima che l’ar- 
bore ingroila gli occhi ì rami per fì ondarc, 
fendetegli la l’corza perii lungo dellirami 
fino apprclfo terra, che lo ftringa , crefee 
grolla la feorza , fi allarga , & fi laida , e ta- 
gliandoli via i rami , l’arbore crefeerà più predo grolfojC 
fruttificarà ; e meglio faria inncftarlo . 

Del conciare^é’ accommodar gli infiti, Cap, LXXllll, 



j^^^ìLìinfiti che fono dati fatti l’anno palfiuo > & 
nel predente alla ftagione di primaucra , inan- 
iiì Ki! zi ch'egli ingronfa gli occhi a gli rami per prò- 
durrelc foglie, Icuatcgli via d’intorno i can- • 
nonidi canna òccaucxchia, ò altro che habbiano per 
diffeda del freddo della iniicrnata , dislegandogli le lega- 
ture d’intorno, che gli fur pofte quando furono inneda- 
ti, tagliandoli via il legno fecco pendente, fe vi farà ai 
labri della bocca-delia fenditura dell’arbore innedato, 
accioche crefcendoTarborc innedato, fi cuopra più pre- 
do il taglio , coprendolo con cera ò altro per ogni dif- 
feda, &hauendo l’arbore, che è innedato bado , fatto 
due rami , guadatene vno , accioche l’altro, che rimanc- 
rà,crcfca più grade,a farfi il cannello, & a l’occhio appref 
fo al ramo che è nato, dall’occhio del cannello, & dall’oc 
chio fenza cannello, accioche il legno impcndcntc fi cuo 
pra più predo con la feorza crefeendo, fimilmentc taglia 
do via i rami arcati innedati alla innedatura ficura,come 
fi è detto al cap.43. approdo al corpo dell’arbore'.inneda- 
to, ponendogli poi dopali legati per drizzati corpi de gli 

G 4 infiti. 
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infitijche crcfcano bene garbatamente , & anco pomi 
intorno grifolatti ò fpini,ò altro fimilc per ogni buona* 
diffefa, caLiandorinfiro di terreno cattiuo, e piantarlo 
in buono , el crefeerà bene , & di buono canario , e met- 
terlo in migliore, crefeerà grande di bene in meglio a 
fruttare più torto . 

Sono de gli arbori fruttiferi con radice e fenza,che re- 
neranno più ficilmente a crefeere canati e piantati in 
vna rtagione , che non fan neH'altra , cioè di primaucra , 
&d’autumno, ma laudo l’autumno per le pian te con ra- 
dice ; nondimeno perche la primaucra non habbia inui- 
dia alFautumno, e rautumnoallaprimauera, cauarctec 
pianraretc parte de gli arbori, nella rtagione deirautum- 
no,c l’altra parte nella rtagione di primaucra ; Perche 
vna rtagione potrebbe hauered’aria temperata di piog-' 
già di calore di Sole alla terra , che radicata , & firà te- 
ner’à crefeere la pianta piantata, più facilmente & me- 
glio, che non firà l’altra , e che tutte due le fudettc fla- 
gioni potriano effer buone vna come l’altra a tenera ere-: 
feere le piante . 

Del Rodare , ^ Accommodarc qli Arbori fruttiferi . 

CAp, LXXV, 

Aucndo gli arbori fruttiferi molti rami verdi, 
& alcuni fccchi, tagliateli via in qua & in là 
in più luochi, nel tempo di primaucra, innan-v 
zi che egli ingrofrt gli occhi ; accommodan- 
do l’arbore , che fìia ben proporcionato agarbatamente, 
accioche i frutti , che firà l’arbore , habbiano hauer buo- 
no calor di fole , a firgli venire grollì , belli , e buoni di 
colore al fio proprio naturale . 

Narrandoli mio parere , perche fono i frutti de gli ar- 
bori dei monte più faldi , & delicati e faporiti , che non 
i ^ fono 
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fono quelli de gli arbori del piano i dico che la terra del 
monte è più alta, e per confeguente più feiutta , cioè man 
co humida di acqua, che non è la terra del piano , e però 
i frutti de gli arbori del monte non vengono hauerc tan-‘ 
tahumidità, e frigidità dell’acqua piouana, cornei frutti 
de gli arbori del piano , che fono più inlìpidi , come l’ac- 
qua, rifpetto a gli arbori fruttiferi del monte , & anco l’a- 
ria del monte è differentiata da quella del piano. 

Similmente i frutti de gli arbori , che fono nel terreno 
apratato, cioè prato, fono migliori di liquore, che non 
fono quelli di arbore , che fc gli ara intorno , perche ef- 
fendo il terreno fodo apratato, il calordel fole piglia a 
beuerli, & diftruggere l’acqua piouana più tofto , che 
non fi nel terreno arato e coltiuato., cheil terreno ara- i 
to per efser mofso, l’acqua piouana gli và più prefo den- 
tro , & và a trouarcle radici deirarbore , e fa che, l’arbo- 
re fi i frutti più inllpidi , e non cof buoni di liquore, co- 
me fin gli arbori dei prati , per quello che ho detto di 
fopra . ■ 

Laudo gli arbori fruttiferi alti di rami , perche i frutti 
non gli fàran prenduti cof facilmente , come farà baffi j 
& anco i frutti firanno più fignoreggiati da l’aria , e veni- 
rannogrolfi , belli e buoni di liquore, che non faranno 
hauendo i rami baffi . 

- Delconferuar all arborei frutti y che crefeano groffi e 
ni di liquore , ^ che i rami de gli arbori non fi rom^ 
fino facilmente . Caf, L XX VI. 

Auendo l’arbore molta quantità di frutti pri- 
ma che s’ingrofsano , leuatane via in più luo- 
chi in quà e in là da i rami , accioche gli altri 
frutti , che feftaranùo crefeano più groffi e 
bellUbuoni di liquore, &anco ponete neiterreno de 

pali 




pali legati a ramidcirarbore, & forcelle» pontelli/ac- 
cicche i rami non pigliano la piega e fi rompine , oucra- 
mente legaretc i rami éeirarbore vno aH’altro 5 cioè li 
gròlTi alli rottili , accioche fi foftentino. 


JDel ^rouederkgU infili, che non fiano offefi da, tignole yOuer 
cofsi. Cap, LXXriI. 


LXXVII. 


B E larbore innefìato haiicrà fopra alla feorza , 
come legatura di legno, in quella legatura gli 
ficcarete la cima di vn fil di rame, ò di ferro ; 
fc gli farà il bucco, fc potrete in quel buco gli 
ammazzarete la tignola , accioche la non offenda i'arbo- 
rc , e lo facci feccare . 

Xielproueder àgli infili yche non fiano offesi dal freddo del 
verno . Capitolo, LX XV II /. 

Li infiti , che hauete fatto l’anno prefente , ha- 
uendoacrefeerei rami teneri, & deboli, met- 
tetegli intorno cauccchia ò altro limile, tanto 
che l’acqua piouana agghiacciando non lo 
polTa trouare , che farebbe in pericolo di farlo feccare; 
oueramente metterete i rami dentro de’canoni di canna, 
che habbia’l nodo al canone, a tener l’acqua piouana,che 
non troui il ramicino tenercllo, c lo facci feccare, ag- 
ghiacciando grandemente . 



AVVER- 


AVVERTIMENTI 

DI QUANTO SHA DA 

vedere intorno airAgricoltura. 

E di quello , che s ha. da fare per il gcuerno delllcLx 
Campagna , di Meje in Mefe . 
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.. N qucflo mefe di Zenaro fi dano quindici gior 
ni d’auantaggio perla malignità de tempi , de 
alcuni incommodi.Dal lauoratorc patron del 
la famiglia, s’intende, s’ha huomini,befi:ic,feiTaniéLÌ, & al 
tre cofe per il bifogno c’haucrà i! luoco per cokiuarlo, & 
fifa giudicio, fc quegli huomini &; animali , cioè bcfliami 
fonojfufficienti per quello c’hanno da fare. Si và a vedere 
Ipeflbi campi , fé fono dannegiati, fé rompono le terre 
da marcioli , meliga , trifico ouer forgo , miglio , panico, 
&fifemina faua. Si toglie in nota il legname, ch’c ta- 
gliato da per fé. Sileuanovia i rami intrezati vn lopra 
l’altro, che fono rpefld a gli arbori anguanini auidati . Si 
nettano prati baffi, da herbe, da noci, fiirpandolc via. 
Sifafarbufe, per piantar’ai bori , fi portano fuori i feia- 
mi deh’api da luoco a luoco, effendo l’aria alquanto tem- 
perata. Ancora com^ intédente agricoltiore non manca 
di ributtar talmente per luna nuoua tutto il letame fatto 
dopo San Martino che l’ vi rimo piu frefeo fia pofìo prima 
in fondo di quella feconda mafia & il piu vecchio refti in 
cima accio che quando lo fpargcrd fopra i prati o fopra i 

terreni 
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terreni che andarannofeminati fi ritroui ben cotto tutta 
per conto della paglia che Tara ben marziaioltra che non 
manchadi fparger fopra i prati la poluere recolta nella 
fiate accioche per incorporarfi con le radici di quelle her 
be faccia produrre maggior quantità di fieno. Similmen-^ 
te in quefto mefe nel crefcer della Luna è buono ne i pae 
fi caldi & temperati metteruili che chiamano molti pian 
tar getti & fe fon terre & paeli temperati piantar farmen- 
ti o di viti o di barbati. Similmente piantar alberi che git 
tan a buona hora come fono amandole & fimili , pur che 
fieno canati con radici o tagliati dalla madre nello fmi- 
nuir del giorno, & fe fia poifibile nel fin dello fcemar del- 
la luna, perche viene a goder di tutto il crefcer di efla che 
viene , il che aiuterà molto a pigliare , & a elTer migliore, 
la qual regola ha da efler in ogni forte di piantare , da in- 
neftare, porre amandole & offa di perfichi & bericocole,' 
noni, prugne , & altre offa , i quali fi farebbon anco potu- 
ti piantare inanziTinucrno, che il mettere & piantar di 
quella offa è buono per i paefi freddi & humidi che per 
paefi caldi & fecchi è il proprio et naturai tempo del pià- 
targlidi Ottobre, &Nouembre. E buona ftagione da 
piantare , o fementare femenza di fortumi come fo- 
no naranci , limoni , cedri , & quello fi intende ne i paefi 
ben caldi che in quelli che fon temperati è affai meglio 
di Aprile . Nel crefcer di quella Luna fi infitan ben gli al- 
beri che fiorifcano prello, malTimamente in paefi che vi 
nafcono i frutti prello , come fono amandole che in effe 
fi infitan molto bene i perfichi di coronetta . Similmente 
nel crefcer di quella Luna fi infitan ben gli alberi che fan 
gomma , & fi poffon ben piantar cannctti,malfimamente 
facendo tempo humido , piantar fimilmente grani di na- 
ranci del anno inanzi & di cedri, & fuoi fimili & far olio 
di granelli di mirto & di lauro, metter galline , malTima- 
mente nel principio del crefcer^ 

^ “ — tar 
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tar rofaì , & nelle terre che fanno a buon bora infitar e 
refi, poi che fon prefte in dar fuori, & piantarle fimilmen- 
te di fuoi rami , che di ofla fi feminan meglio nel princi- 
pio di Dcccmbre,chc ricercado quello albero terre fr ed 
de cofi deono efier piantate ò feminate in tempo freddo 
maggiormere di offa & far qualunque opera che fi fa per 
augumcntare inefia, come è piantare &fuo fimile,fe- 
minar tutte le femenze minute di alberi eccetto del oliue 
che già fon notate in quello libro di fopi a,tutte deon far- 
li nel crefeer di quella Luna , che le aiuterà molto ò cre- 
fcerc il tempo non freddo , perche il freddo non le lafcia 
vfeir fuori , & il caldo le aiuta come piu difFufiimente ho 
detto altre volte per anzi.Nello fminuir poi di quella Lu- 
na fe il paefe è caldo& che produca a buon'hora c ben po 
tar le vigne purché fiano le vigne in luogo diffefo dal gie- 
lo , & in giorni chiari & fereni, & fiano pafsate prima due 
ò tre bore dei di accio le viti fien difgelatc & celTifi di po- 
tar à buon’hora prima che cominci à gelare & fiir freddo 
la fera , & fe pofson parimente potar tutti gli alberi che 
non fon llati potati per inanzi . E bene ancora in quello 
fminuire di Luna feminar agli, & cipolle, che non nafee- 
ran cofi abbrufciatticcie come nel crefcer.In quello tem- 
po è buono di llabbiaregli alberi , viti , & horti con Iet- 
tarne molto martio, et gittar orina alle fofse fatte a gli al- 
beri, & viti,mafiìmamente fi deono llabbiare in quello 
tempo gli alberi ne i paefi freddi & humidi , che ne i pae- 
fi calidi & afeiutti ha da efser per prima , & gittar ancho 
tenere nella caue.Quella tal fia vna generai regola p tut- 
ti gli feemari delle Lune di tutti i mefi, che tutto quel che 
èperconfcruarfi, piu fi conferueràfe piu tollo fi toglie 
nello feemar che nel crefeer di efsa, coglier femenzc,co- 
glier frutti, callrare, potare, & limile opere fecodo che di- 
ce Plinio nel libro dec/moottauo, nel capitolo trentadue. 

FE^ 
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F E B R A R O. 



I rompono terre mazadiche, auertcndo ncl- 


Tarare, e vangare, e zappare il terreno, che 
fia afeiutto j non molto mollo da l’acqua pio- 
nana , non cfTendo afeiutto meglio è tardare . 
Si femina , e pianta ciefe , cicerchie , lente , veccia , roui- 
glia, rouiglione. Si femina la femente del guado, & fe ne 
troua di tre forti. La prima è giura di guado buono.La fe- 
conda è di guado caftagnuolo. Terzo femola, onero re- 
molo. Si femina femente di Parigi col terreno ben trito 
letamato tre dita fopra à la femente . Si cauano, e pianta- 
no le radici di fparagipoco menodimezo bracciogiù 
nel terreno ben trito letamato, benché anco fi poifono fe- 
minar nel mefe inanzi : vogliono gli afparagi terreno ben 
trito, come è detto,ma non feminarfi molto profondi,ma 
à tre dita , & vogliono alquanto di humidirà , o coglierli 
le fue radici , & feminarle in qualche altra parte affai più 
fotto , & voglion terra molto ripofata fe ingroffan molto 
con cenere, & nafeono afsai meglio , & per quello quan- 
do nafeono in terre che fon abbrufeiate vi diuengono af- 
fai migliori, & nafeono più. E per quello in Italia fi vfa di 


pian- 
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piantargli, ò feminargli fra cannetti, perche IVno, & l’al- 
tro fi vogliono abbrufeiar qualche volta, come anco de 
rofai, perche col fuoco rinouan molto , & nella terra, che 
produce di buon’hora fi poflon ben piantare piantani di 
mori, & fuoi barbati , ma percioche fono alberi , che dan 
fuori bottoni tardi , è meglio di afpettare il crefeer della 
Luna di Marzo, eccetto fe non folTe in paefe molto caldo, 
& vn anno che produceffe molto à buon bora. Si cauano, 
e piantano piante di carcioffi, cioè artichiocchi , e piante 
di cardi da far il conaglio per il latte; fifeminalino mar- 
chiano mezano, fi podano le viti quando non è ghiaccia- 
to, i farmenti fi vangano intorno ad ogni arbore , fi medi- 
ca con la buona coltura di letame , le viti inferme , & de- 
boli, fi fanno felue,borchi, fi coglie palmuccie, rami d'ar- 
boti fruttiferi , fotterandoli nel terreno , che vi pioua per 
inneftare, non potendo allhora , & fimilmente farmenti 
di viti per incalmare, e piantare. Si intende dal lauorato- 
re , fe ha pali per bifogno delle viti . Si guarda che^le bia- 
de feminate non fiano da gli animali battute . Si ferra per 
afllcurarfi ; fi piantano piante fenza radici, che fiano fiate 
tagliate di poco tempo , perche faranno più ficure a tene- 
re à crefeere . Si letamano prati . Si gli dà rufeo , femente 
di prati, per far far più fieno, ma meglio innanzi il verno. 
E ben nel crefeer della Luna di quefio mefe feminar le 
auellane , ò nocciuole , maggiormente douendofi porre 
fenza la coccia. In quefio mefe ancora per Luna nouafi 
pianta fimilmente i piantoni di oline, di pomi granati , di 
cotogni, di fichi, di falici con gli arbori fruttiferi, che ha- 
llo le radici. In quefio tempo medefimamente fi pefia i ri- 
fi eflendone da pefiare,& cofi finifee i libri. Apprefib non 
effendo in pioggia nel fin di quefio Mefe fi femina i lini , 
accioche nel nafeer fi vfino à patir più le brine, & i freddi 
grandi, che no fanno quelli che fono poi feminati di Mar 
20,6: fi fa anco il fimile nel feminare il guado, 6c nel pian- 
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tare il rufb.Senza che cffendo la luna vecchia fi comìcian 
a zappare i frumenti , perche quelle herbe non riuer- 
difcono coli come fanno quando è nuoua. Poi non fo- 
lamente ogni buon agricoltore fcmina per Luna nuo- 
ua la lentichia,rherba buona, il fenocchio , i porri, & 
gli afparagi , fi come difle poco innanzi , ma anco- 
ra pianta l’aglio , i pilelli , la faluia , il rofinarino , & 
anco alle volte la detta herba buona piu tofto , che 
feminarla quello mefe fuol efier piu vento tramonta- 
na che altro vento ; il qual da molta foftanza & tem- 
peramento alla terra , è bene di occuparli molto piu 
in quello mele in cole del campo che in alcun altro» 
o in feminar in picciole femenzc , di ortaglie , & an- 
co quando non fia grande freddo piantar ogni forte 
di albori di quei che non han gittato nè fronde nè fio- 
ri , porre herba Tanta con le Tue radici , & altre herbe» 
& ortaglie . Riceuono gli albori qualonque infito di 
palTatoin quella llagione di ciprelfi , di Temenza di pe- 
ra , & limili frutti , llrapiantar ciprelfi , alami , pian- 
tar piantoni di elfi alami, falici, fralfini , oliue , & fe- 
minar,ò piantar tutte le Temenze di alberi come hedere, 
mirti, & lauri. In fminuir poi della Luna di Febbraio c ben 
di potar le vigne in paefi temperati, tagliar le canne , & è 
buona Ragion per tagliar le vimine per celli & fimili cane 
flri:E ben ancodileuar & troncar alle viti tutte le bar- 
bacie inutili , Te non fi e fatto nello Tcemar della luna 
panata,& a tutti gli alberi giouanì,malfimamente in paefi 
freddi , che ne i caldi ha da elTer per inanzi ; è ben di po^ 
tar alberi in quello tempo che fono alquanto tardiui 
nel ‘dittar fuori , accioche non dilFundan la virtù ne i 
rami^, che fan dannoTe leuandoTegliil Tecco & vano, 
& mondargli da vermi & fimil bruttezze. In quello mefe 
cominciano à figliar le colobe ; però nel principio di que- 
llo mefe fi deuono purgare i luoghi & llanze loro per ri- 

H fpetto 
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^ I rifendono le terre, che fi, hanno ck femina- 
rc miglio, panico, trifico, meliga, detto for- 
go,kgiuoli,fi vanga' minutiffimamentc la ter- 
^ ra ben letamata da feminare la femente di ru- 
bia, laquale è negra di fuora e dentro bianca, enonèdi- 
uoritadavcellhad efier buona, chenafeaeflendo femi- 
nata bifogna che la fia odorata alquanto di fortino aceto- 
fo itengendoinfieme le femente nel pugno delia ma- 
no che le fi attacca infieme , quello è buon fegno , che le 
fendente fon buone da feminar meglio che non è la femen 
ta vecchia dell’anno paflfato , c'ha fcalfidra- 

to, rè buona, ma non così come quella dell anno pre- 
fente. epoi la fudetta fementa vuole il terreno lo- 
do buòno , perche le radici della fementa crefeeran 
più lungo tempo grande, che non farà nel terreno bu- 
fo fpongiofo , che (ìa troppo graffo, le ladicilidiftrUj,- 
oono , & vengono nulla m poco tempo , pm che non 
a nei terreno fodo fudetto , ma fara bene fiir cauar 
le radici della rubia , che farà nel terreno bufo trop? 

H 2 pO lì 
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po graffo nel tempo communc,che è di difdotto mefi, che 
farà più vtilc,che no farà terzania, cioè di trenta mefi, & 
qiiartania quaranta mefi, fiele radici della rubia hanno il 
terreno buono appropriato alla fiua natura, & voglia, cre- 
fcc ogni anno di bene in meglio,e vengono lunghe più di 
vn braccio,e groffo più di tre dita,in manco di dieci anni; 
fifieminalafiemcnta dicancpa,laqiiale eberettina, tichia 
da di finora e dentro bianca,& che è mangiata da vcelli,gli 
ne è di quella, laquale non nafice fieminata,al mio giudicio 
credo che la fia ficaldata troppo à flaramaffiati infiemei 
canoni,comc fi fa per hauer con facilità e prefto la fiemen- 
ta-Laudo,che al parer mio fiiria bene fieminar la fiementa 
di canepa appreffio quel terreno, che gli haucte fieminato 
vn anno fieminargli l’altro di tempo in tempo , perche coli 
a poco a poco verrete a coltiuare bene tutto il voflro ter- 
reno , che farà meglio, che non farà fieminar fiempre in vn 
fuoco di terreno : volendo che la tiglia della canepa ven- 
ga fiottile è morbida da filare, quando la canepa è dirotta 
groffiamente, mettetene di mano infieme quella quan- 
tità,chc vi parerà , che fiia bene fiotto a vna'macina , che 
fi macina il guado,c la rubia , & anco , che fi adopra a far 
dell’olio, macinandola e voltandola ben quella ch’è di fot 
to, di fiopra, tanto che venghi morbida al voftro giudicio. 
Si ficmina lino , andice , coriandoli , fien greco, cardamo- 
mo groffo , ruchetta ; nel territorio della Città di Porli fi 
fiemina fiementa di cardi, & di carciofifi, fi caua c piantale 
piante di detti. Si finifice di fieminare marzuoli, che fi è det 
to in Febraro, fi caua e pianta li arbori , fi propaginano le 
viti.Si caua e pianta rofiari,c mori. Si inneffa viti , non efi- 
fendo molto freddo. Si tirano ifiirmcntiauiluppati infie- 
me a catena a pali per legarli. Si vangano e zappano quel 
le viti, che non gli è flato zappato e vangato il terreno in- 
torno . Si fanno pergolette,le chiare a lene, a le vigne , & 
ad altro loco . Si guardano i prati , che non fiano pafico- 
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lati da animali . Si feminano,c piantano femi d’arbori. Si 
zappano grano, orzo, marzuoli, che fi fono feminati di Gc- 
naro,&diFebraro,&piii prefio, bifognando, fi mettono in 
ordine gii horti, ferrandoli , e fcminandoli varie femente 
d’hcrbe,& qucfto fi fa anco ne gli altri mefi. Si goucrnano 
ierainarij d’arborcelli da innefiare, &cauarc da piantare, 
cficndo buona la ftagione.Si caua (angue ad ogni animale 
beftialequadrupede,eficaftrano. Si intende della monta 
delle Caualle,& fi toglie in nota ogni forte di nafeimento. 
Si nettano le api , che fon fciami.Si aiutano fe fon ftanche 
&: deboli , con dargli da mangiare del mele , & de Tacqua 
da bere,fiuminarlc, trauagliarle ;fi trauafa vini & qucfto 
quando fiorilèono i perlichi. In quefio’ mefe fi domano 
animali,caualii,buoi.Et fi nettano le colombare dalfierco 
di colombi. 

Parimete in queftomeferagricoltore fole cito, nò folo 
pianta i frutti delle caftagne, delle noci, delleinandole, del 
le auellane , & gli ofiì delle oliue , delle armoniache,& di 
molti altri frutti , ma femina anco molte forti di pomi , di 
peri di mori, di opij,& di ouizzi. Apreffo egli piata la faluia 
(quado però non fia fiata piantata aU’Ottobre) la lauada, 
ilrofmarinojle fraghe, le vue grifpine , le rofe & i gigli, ol- 
rra che anco pianta le zucche,cocumeri, i melloni, li pepo 
ni,& medefimamente pianta li ouizzi nelle ripe de fofil pe 
rò ne i lìti folamete. Semina[pariméte in quello tepo delle 
laruche,delle endiuie, della citrona, della meta,& molte al 
tre herbe gétili: femina parimete de cauoli, de capucci,de 
porri & d’altre piu forti di verdure grofle. In quefto mefe 
di Marzo fipuovfaril fecreto molto a propofito a quelli 
che vogliano addolcir i naranci, limoni, cedri, &fimili,& 
quefto in la maniera che feguerper mezo il troco da alto a 
baffo fi da vn foro di triuellino & fiempie di zuccaro, & 
in tal modo tutti i rami che nafeeran attorno & nel coni- 
paffo del buco daran frutto dolce, & quel di fiotto agro. 
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» quefìo tempo fi piantano molto bene i fichi ne ì pacfi 
mperati, che nei caldi deono efler porti perprimaan- 
. -Taiforbireminarfipuòallhora r E buona rtagione del 
aprar bora bertiame vacino, perche anco nò fon grafi 
che polTa ingannare. Siingrauidaii ben nel creficerdi 
erta Luna conigli, &fimili altri animali per farnuoue 
nate , ò rifare i vecchi . Nello fminuir di querta Luna fi 
jf. ♦/i.an molto ben le vigne ne i paefi tardiui, perche allho- 
ra han buona rtagione , che non lagriman tanto , nè fi ge- 
lano , nè fi fcaldano i bottoni, ò occhi , & in conto alcuno 
non paffi il potare querto feemar di querta Luna , perche 
già le vigne cominciano à voler dar fuore, &gittano ra- 
mi, & quando gli fanno in quel che fi taglia, & pota, per- 
don del frutio,& della forza . Ne i paefi freddi bora è be- 
ne di potar le piante delle oIiue,leuandofegli il fuperfluoj 
mondar le piante dei fichi, de’moroni,& di granati,& al- 
beii, che dan fuori bottoni . Hora ancora nei paefi freddi 
c ben di gittar morca di olio non falato alle forte dei pian 
tpni delle oliue,& quelle che fon rterili forarle con triuel- 
lino , & mettergli zeppe di oline ben dure. 
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aprile. 


I rompono alcune terre balTe, alcuni a- 
fpettano il Maggio , accioche fiano più 
fané , non molto molle dall acqua pio- 
uana , & fi femina meglio, panico , me- 
lega, crifigo, detto Ibrgo, fagiuoli, alcu- 
ni prima, alcuni tardi fecondo ifiri, eia 
natura del terreno, & ancora fi può feminarc fermenta di 
rubia in quello mefe, e prima come fi è detto^inanti Mar- 
zo fi nettano 3.rbori Icabiofi. Si guardano da venire fea- 
biofi. Si va a veder palcoli, doue hanno à palcolare peco- 
ie,& altri animali bclliali. Si femina trifòglio per far lira- 
mi. Si netta con mano 1 herba dal grano, & anco il guado 
con ferreti a guifa di paletta , che taglia le radici dell’hcr- 
ba . Si aiutano arbori , e vite , legandole con pali per fàl- 
uarle dalla furia de’ vcnti.Q^llo fi debbe fare d’ogni me- 
fe, quando ha le foglie. Si innella arbori, a viti con palme 
e farmcnti , che fiano flati fepeliti nel terreno , come fi è 
detto nel Febraro. Si tagliano bofchi.Si cauano fclue per 
mettcr’il terreno à coItura.Si ammonifee valle perfar’cer 
reni , fi nettano i lini con le mani . Si fa caliamenti di folfi 

H 4 per 




G'mimo ài ÀgricoltuYAj 

per fcolar’acqucftroppaincntijdoiic è bifogno.Si fanno le 
arc,& fi conciano quelle, che fono fatte pcrbatter’ilgra- 
no,&aItro.Si toninole pecore, fi nettano ftalle difoprai 
folari,e di Torto da per tutto, dotte ftanno gli ftrami.Si riue 
dono le cafeper conciar, ò far di nono. 

In quello mefe,ncl crefeer della Luna di eflb, fi pianta 
meglio che in alcun altro piatoni di moroni,mirti,bofiì, & 
melagranate dotte fi vfan di piatar in giardini che fon pia- 
te molto vaghe & diletteuolc,& quello fi intenda fe è pae- 
fe freddo, & fi adacqua fe ilpacfe è caldo. Sifeminano 
molto bene in quello tempo le mclleghe & i rifi in terre & 
paefi frefehi , & fi infitano bende oline di fettdetto o ca- 
nello.Anchora allhora fi femina molte ortaglie & maflìma 
mente i catili,meloni,cocumcri , porri, capari, cipollette, 
coriandoli,zucche,herba Tanta , appio lattughe,ò altre li- 
mili, che come ho dettole ortaglie o la maggior parte di 
eflefiptiò feminarein qualunque tempo di Gennaiofin 
aH’Agollo douefipoiranbenadacquare.se nel crefcentc 
di quella Luna fi impregneranno le pecore & capre,parto 
riranmoltoabuon’hora, & faranno gli agnelli grandi & 
gagIiardi,quando foprauerranno i freddi afperi deirinuer 
no. E bene in quello tempo ne i paefi freddi lacchiocciar 
delle galline,& an chora che da Gcnaio fino aU’Au tunno fi 
coui bene , & le voue per pulcini fino all’Aprile & Maggio 
fono i migliori, che quei che nafeono nella fiate fogliono 
elTer molto infefiati dal mal della croccia & cnfiarfcgliilca 
po,& molti Tene vengano a morire nel tempo deirintter- 
no.Nel fminuir poi di detta Luna è bene arare le terre graf 
fe e humide nei luoghi caldi, perche in quello mefe fiiol 
piouermolto,&poironfi rompere facilmente, & elTendo 
arate,il Sole le penetrerà & afciugherà Thumidità danno- 
fa di efle.Et anco adefib fi polTon vangar le vigne, ma i van 
gatori hanno da vangar con grande auertimento , perche 
efeono già fuori gU occhi & bottoni di effe a grande furia. 
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Ih qucfìii tempi ne i paefi caldi fi tofan ben le pecore, fimil- 
mente airhora in paefi caldi fi può piatar i pifelli ò rouaiot 
to & feminar i gniteri & le paftinache . C^cfto tempo an- 
chora c comodo di cominciar adacquar i rifi & i prati per 
fruttificar meglio & in piu abondanza fe con li altri lo fan 
no nel mefe di maggio feguente.Molti agricoltori o piu to 
fto padri di famiglia allamedefima ftagione dilettandoli 
dicaualicri& api drizzano i’auantaggio di elfi 
perhauergli grande quantità & fanno 


bene eflendo quel tempo 
piu che altro a ciò 
piu oppor- 
tuno. 





maggio 
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MAGGIO 

I rifendono le terre mazadiche . Si rompono i 
nouali terreni , & fi rompono alcuni altri tcr- 
reni , douc è fiato fegato deH’herba trifoglio, 
fi roncano, e nettano le herbe da li marzoli fc 
binati il mefe di Marzo, fi coglie il guado.Si leua via dal 
li corpi delle viti i pampani, non gli volendo lafìare per 
colcare, perche lafiandoli piglia Thumidità , e frigidità 
dell’acqua piouana , laquale èhumor’adare beuerealla 
terra, che è il cibo alle radici delle piante, che fi nutrifee, 
ecrefee. Onde che la vite non produrrebbe gli altri Sar- 
menti grandi per far li grappi grandi dell’vua , come fu a 
a non hauer pamparti al corpo, s’intende del metere, per- 
che tardando importa affai. Similmente l’orzo marzuolo. 
Si legano i prati. Si parte il fieno.Si confidera,re vi faran- 
no ftrami affai per gli animali. Si aiutano gli arbori frutti- 
feri , che hanno troppo frutti , tome via in qua , e in là in 
piu luochi, accioche quelli, che refiaranno, crefeano più 
groffi , fi nettano le are , fi conduce le legne alla Città . Si 
taglia il legname perle fabriche alla luna feema , perche 
è più durabile da adoprare il Settébre . Nel mefe di Mag- 
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gkrfi caftrano Caualli , & fi marchiano animali di vacci- 
na, per far boni. Nel crefcer di quefta Luna di Maggio 
nelle terre & paefi freddi & tardiui , fi femina bene il mi- 
glio, & panico. Et il buono agricoltore letama, & ara quei 
terreni già arati altre quattro volte , & li femina di faloli. 
Ancora allhora fi può leminar meloni, cocumeri, 2 ucche, 
& fimili ortaglie, cardi, radici, lattughe: trapiantar porri 
ne i folchi fe fi adacquano, ma quello fifa meglio nel tem 
po dell’Autunno, fi femina porcacchie, lequali quantun- 
que fi polTa no feminarc in qualunque tempo, tuttauia no 
nafeono bene fe non in tempo caldo. Seminàfi anco cauli 
di qualunque forte fi fiano,& voledofi far che le mela gra 
nate diuentino grande in vn vafo fi può fare: & in quello 
tempo anco nei paefi caldi fipoifono infitar le oline di 
feu detto . 

Nella medefima llagione il prudente agricoltore fpef- 
fe volte lena col ronchetto pollo in cima di vn afta i ra- 
micelli fuperfiui alle falici di dui anni non tagliate, de 
non rompe mai le cime , come fanno alcuni ignoranti , i 
quali per rifparmiar il fieno minano quelli arbori, ò fan- 
no il medefimo per purgar! belli ami con quelle broc- 
che, & foglie mezo mature : nèfifeorda ne gli virimi 
giorni à cauar quei lini, che mezzanamente fonodiue- 
nuti maturi . 

Nel feemare didcttaLnna è buonaftagione difeari- 
car le vigne leuandofegli tutto quello che occupa, &ro- 
iiinale vite, & fa danno, & non dà frutto. 

In quello mefe, & anco ne i paefi tardiui fi mondan be-^ 
ne le piante delle oline , ma io vorrei fempre hauerlo an- 
tecipato . allhora è il tempo di ordinare il conferuar delle 
rofe per altri tempi fuor della fua ftagion n aturale . ^ 

In quello medefimo tempo è ben di arar gli orti per 
quel che fi ha da feminar nell Autunno. 

IJora ne i paefi caldi , & che producono a buon’hora è 


Giardino di Jgrìcolturéu 

da fcgar il fieno prima che diuenga rccco,& emendo paefe 
freddo & tardino hora lafciarfi di adacquarlo,&; anco del- 
le tetre di buon hora;re fon maturi gli orzi fi poflbn fecca- 
rc , perche fe-fi tagliano troppo tardo ne ca- 
dono molti grani ; però non è cofi ec- 
cellente orzo poi, come!qucl che 
fi taglia molto ben afeiut- 
to & ben fta- 
giona- 
to. 
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S lfinifcono di rifenderc le terre rotte d’Aprile, ^ 
& d’interzarle quelle che hanno d’hauere ciii > 
que volte.Si guarda femprc per quello, che fi 
ha d arare, fe i pertigari,gomiere, coltri , & al- 
tri ftromenti appartenenti ad arare fono in ordine. Sì và a 
veder prima,oue fi può intendere, in che luoco e quàdofi 
pofiì cominciare a mietere,& prima rorzo,& il grano,& fi 
dà principio à mezzo il mefe , fe è fatto maturo , & da ta- 
gliare,a mietere. Si toglie in nota le zappi, & fi careggia ad 
ara.Si cauano le faue vcrmiglie.Si toglie in nota & careg- 
gia ad ara per battere.Si feminano le ftoppie,orzo,mìglio, 
fàgiuoli.Sc il terreno è buono, appropriato. Si innefta ar- 
bori à cannello, onero buciolo,& ad occhio. Si tagliano 
vite deboli, inferme,& fterilì,pcr aiutarle à debiti tempi, 

& anco per inneftarle . Si fegano herbe , & flrami in luo- 

chi baffi. Si cernono caftroni,& pecore per dargli ilgua- 
cio,& rin graffarli , e venderli . Si dà principio al battere, 
potendo, il grano, & altra robba fimile. Si la la guardi^I- 
le api,che fono nelli feiami per il fciamare,& coglieraffi il 

guado.Ancora nel mefe prefente& nei paefi freddi fi pof | 

fon ben feminar miglio,& panico. In quello tempo fi può 

infitar 
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infitar di fcudctto tutti gli alberi che hanno grofla Teoria 
& fuftanza , come fon fichi , oliue , naranci , cedri , lauri, 
amandole5& limili che fon moid&di varie forti, & fefi 
infitan ben pruno in amandole.H buono di feminar borra 
gìni accio verganprefto òe cauli & altre ortaglie douc fi 
polfaben adacquare.In c|ucfiomcfc il ben aiieduro agri- 
coltore folccita a cauarc i lini maturi & fattoli ben fecca- 
rc li conduce al coperto ben legati per farui poi tutte quel 
le cofe che di tempo in tempo vi bifognano per ridurli al- 
la lor perfcttionciparimente non fi feorda di raccoglier in 
quelli primi giorni buona fomma di mori, maturi che fia- 
no pieni di femenza per piantarli parte coli 
frefehi in perfetto terreno , & parte per 
canai* fuori la femenza per feminar- 
la al Marzo fcguercfinnclla au^ 
co al fin di quello 
gli arbo- 
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I rompine i linari , i fanali vernigli, floppie pri 
y ma d’adeflb; potendo fi finifee di condurre 
grani alle are;Si fa conto del campo.Si fa elet 
rione del grano da feminare , & che fia il pri- 
mo battuto. Si finifee di battere , potendo quanto prima, 
che fi leni via predo il grano dalle are,&: fi fi conto qua 
to vorrà per femenza delle terre, e porlo da vn lato per fc 
minarlo. Si nettano le viti giouaneper rinouarlc;& è ben 
di firloogni mefe.Si mette il lino a macerare. Si coglie il 
guado e le mandole fon bora mature, e da coglierfi.Si net 
tano alcuni lunghi coperti di fpini,& altri nocumenti dric 
to alle ripe de folfi. Adefsoèben feminarilfenape,&di 
condurrei porci,& altri bediami nelle doppie per man- 
giarle fpighe cadute.Si battono alcuni fagiuoli,& fi parte- 
no. Si da principio in alcuni luoghi di coglier fagiuoli , & 
femenza di rubia,di fen greco, cardamomo greco,ruchet- 
ta,andici,coriandoli,sù quel della Città di Forlì fi cauano 
radici di rubia,di difdotto & di trenta e quaranta mefi. In 
quedo mefe è anche folecito a cauar le foglie al guado , & 
a zapparlo fubitodapohzappando no meno i migli , &gli 
altri grani , ò qualche herbe che non fono ben zappate. 
Ancorali diligente agricoltore per bora fa andare l’ac- 
qua 
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qua fopra,i leuarla quado fa birogno,& nel adacqua 
re i migli ,la medica, & i prati fecondo che patifcono fete. 
Si tagliano icafpi di carcioffi,& di cardi, quado hanofrut 
tificato,cioè fatto il frutto giù nel terreno, vn fommeffo di 
mano, perche habbiano a fare più belle & più gradi le pia 
te da cauare per piàtare più che no farebbe lavandole aca 
fpate.Si dà la primauera,& la Eftate alli carcioffi & cardi, 
quado cominciano a c refe ere, in torno alle radici vn poco 
di letame, ftcrco di colobo, ma tenuto nell'acqua prima, 
perche nò hauedo hauutoacqua,la troppa aridità del ffer 
co andando grande il calore del Sole a hir fccco , fare bbe 
in dubio che facefle feccar le piate di carcioffì.Si fa opra, 
che le vacche togliano il Toro,ouero|chc i tori montino le 
uacche, accioche vengano a partorire in tempo buono, 
& fi intendelacaufa,perche non vengano in flagionc. In 
quefta flagione ancora fi pofTono congiongere i becchi & 
herbeccicon le capre & pccorc,accioche fi impregnino, 
ma queflo fia doue pafeono in terreni caldi & di molta 
hcrba,ma per qualunque luogo porta pande vàtaggio gli 
agnelli & capretti che nafeono a buon'hora, coli per mol- 
to buone,come anco per non efTere cofi pcricolofi di ha- 
uerfi a morire. Etfilafciadimolgerqucllc , chefiano da 
vendere.Si fa la cernita di alcuni animali per venderli. Si 
fegano le ftoppie più tardo che fi può.Si fanno còdutti, & 
fcolaméti per le acque doue bifogna.Si cernono gli agnel 
li , che fi vogliono per birri , & fiano bianchi & migliori e 
maggiori, che habbiano la lana fina è fottile ; perche fe le 
pecorerhà groffa,la venerà baftarda,cioè nè grofra,nè fot 
tile a gli agnelli,che farà le pecore,hauèdo hauuto il fudet 
to birro.Si ara & vanga e zappa alcuni luoghi,per amazza 
re le herbe cattine & nociuc.Si fanno pozzi, perche troua 
no le radici delle acque forgine , & ciflernc. Si dà licentia 
a’lauoratori,auanti San Pietro. Sirifeoteno certe hono- 
ranzcjcome polaftri,& altre colè. 
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AGOSTO 

N qucflo tempo il vero agricoltore ritaglia i 
campi minutamente a tra uerfo coniar atro 
perfeairerli prima rotti per lungo nelmefe 
paflato & fondano l’aratro quanto può con 
erpicarli dapoi benillimo , perche quelli fo- 
no i veri modi di coltiuare ben qual fi voglia terreno fa- 
no. Oltra che volendo piantar viti di Nouembre egli fai 
fblfatelh in quello mefe, acciocheall’hora fi rrouino ben 
rotti & fpoluerati. fi finifee d’interzar le terre , e metterle 
in ordine di tutto quello, che fi vuol feminare , e folcarle 
bene col pertegare. Si finifee di coglier fagiuoli. Si ta- 
gliano trifichi, meliga, detto forgo, migli , panichi . Si rac- 
coglie in quello mele i fafoli, le noci , le mandole, &la 
maggiorana , tagliando poi i rifi , i prati nuoui, & la medi- 
ca, & Icminando le fpinatie per mangiarle poi tutto il ver- 
no fin alla Pafqua,& coli feminando i cauoli, & le cipolle, 
ripiantando i porri,acciochediuenganogrofii, & anco le 
fcalogne . Si coglie il guado . Si cauano le radici della ru- 
bia . Si battono, e parteno i lini.Si fpampano le viti,ligan- 
dg i fa rm enti infieme vn poco lontano Tvo daH’altro . ac-. 

1 cicche 
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cicche il calore del Sole fignoreggi ben Tuua per farla 
maturare , che la faccia buon vino . Si fa fcandaglio del- 
Tuua, quantaglinepuocflercj&hfaragrefìa. Si metto- 
no in ordine tutti gli ftromenti , che fa bi fogno della ven- 
demia . Alla fine di quefto inefe,fe l’uua fard matura fi co- 
mincia a vendemiare . Si danno i birri alle pecore. Si rac- 
cogliono alcuni frutti j quando fon mati^ri , aboniti, fta- 
gìonati da faluare in tempo fercno , nel caldo allo fminuir 
del giorno, al fcemo della luna, perche fi conferuanopiù 
tempo buoni da mangiare, che non faranno aduna cre- 
fcente . In quefto mefe il buon agricoltore attende anco- 
ra à cauar il guado, & dapoi à zapparlo fubito,& oltra che 
egli zappa le rapc,& le altre cofe di hortaglia, fecòdo che 
bifbgnano. zappa anco tutte le viti, le quali mondate be- 
nifsimo intorno alle radici , le lafcia cofi fcoperte fin che 
ricalza, &'colma all’Ottobre. Appreflb fi come egli re- 
coglie in quefto Mefe la poluere al modo folito; racco- 
glie fimilmente i fafoli, le noci, le mandole , & la maggio- 
rana; tagliando poi i rifi, i prati nuoui, & la medica, & fe- 
minando le fpinazzc per mangiarle poi tutto il verno fin’ 
allaPafqua: & cofi feminando i cauoli,& le cipolle, ripian 
tandoiporri, acciochediuenganogrolTi, &ancolefca- 
logne . Si feminano raue , nauoni, radici, volendo poi fe- 
minarlefegale per tépo come fi coftuma nei terreni leg- 
gieri , egli hauendoli prima letamati & arati , dopò fanto 
Bartolomeo le feminafubito, perche più facilmente na- 
fcono&figliolano più quattro quarte leminate à buon’ho 
ra, che cinque & fei tardamente . Et oltra che à feminarui 
dentro la femenza del trifoglio ben erpicata viene Tem- 
pre più bella, poiché nafee pi ù fpefla ,che a feminarla ne i 
frumenti .E co fa ancomarauigliofa à veder l’utilità ch’el 
la apporta nel feminarla àmezo Settembre più tofto che 
à feminarla al Marzo come la maggior parte fa . Si ordina 
doue fi han da cauar foffati , al lauoratore , & di che pro- 
fon- 
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fondita, e larghezza . Si fa cauare ò tagliare le piante fcc-^ 
che,ò altri arbori . Si confiderà che ftagione hanno hauu- 
to l’anno le biade, per fare il gouerno dellafamiglia, che 
fia per durare al tempo debito del raccolto . Si taglia la 
canepa , & fi lafciano i canauoni per fementa , accioche 
la fi abonifea per feminare . Et anco in quello mefe fé il 
paefe folTe tardino fipoflbnoinfitar di feudetto piante di 
pera, naranci, & altri alberi , benché io (limo che farà v- 
noafifrontare che liefcan gli infiti di feudetto in quello 
tempo . In quello mefe fi leccano i fichi , i perfichi , e le 
prune . In quelli tempi fogliono venir certi mofeoni , che 
perfeguitano molto le pecchie , le quali deue il cullode di 
clfe procurar di amazzargli . Hora nelle terre humide fi 
han da folleuare , & alzar di terra i farmenti 
delle viti, accioche l’uuacon lollar 
in terra non venga à ina- 
mararfi . 
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SETTEMBRE 

I guarda ad ogni terreno da feminare , che Ha 
bcn’in ordine, & che habbia le fue volte ben 
coltiuate, & quello che non è in ordine, fi fa ar- 
negare, & fi vede Tempre che fiano arate da due 

„.E./dLrc„dell.Lu™dl,.eno.e»^oH™di 



ne dalle r^dkì ddrherbe^, & fi fanno anco nettare bene le 

SSÈlEiUiS 

quifhT^prìSelTa^vénSL 

acdoche l’ vua fìa ben toccata dal Sole , & fi finifee di ven- 
dcnùare, & fi coglie- il guado. Intiuefto ten-^po fi appica 
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beti Vvui per conferuare . Si battcno le noci. Si raccolgo- 
no i Sorbi . Si rinouano i prati , c fi fanno di nuouo . Si to- 
j gliono i n nota gli animali grauidati, cioè pregni, & fi ven- 
dono i trilli .Si parteno alcuni trifichi, meliga , ò forgo, e 
miglio , che fono tardati ad abonirfi. Si purgano, e falafla- 
no animali, malfime pecore . In tutto quello mele è ben di 
leuar via la cera , & il mele da i bozzi delle pecchie fe non 
fon Hate leuatc, ò fe fon tanto pieni, ehe fe ne poflfa leuar, 
& lafciar, fe gli ne è anco per nudrimento loro dell’inuer- 
no i & nei mefe feguente anco fe gli ne può Icuare le è pae- 
fe caldo, ò temperato. Si rompono i feiami , fi conciano 
cafe, fi fanno di nuouo . Si toglionolauoratori noui,callal- 
di braccenti , e per più ficurezza , fi fanno fcritti , &inllru- 
menti , & fi auertifee , fe vi faranno cortili , are, calè , che 
non portino via quello che non è fuo,& fe hanno fatto fur- 
fantarla fu’l luoco . fi nettano le vite fertili , e non 
fertili per far delle propagini . Si fà Tinuentario 
di quello , che è nelle cafe de lauoratori , 
callaldi , ò bracenti . Si dà , e confe- 
gna il tutto minutamente per 
fcritto . chi è cauto , e di- 
ligente , numerarete 
tutti gli arbori 
fruttiferi, 

t non fruttiferi , & anco le 
viti, nè fi vada alla 
balorda# 
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go,qucfla forte non è così buona, come quella detta di (ò- 
pra,che ha la gamba che nafee polita, lifcia per il lungo.Si 
fa fcandaglio di grifolc, di gambe di trifigale da ferare a 
luoghi di bifogni.Si calia e netta ogni fcolamento.Si vede 
^ .il grano quando fi fernina, diche bellezza e bontà ,& che 
fia feminato co ordine piu fpeflOjChe rado, perche gli vcel 
I li e bigatti,& il freddo del verno fa/mancarc delle gambe 
di grano . Si intende fe gli animali han da mangiare a ba- 
fìanza . Si pone la caneua & i caneuoni a mancare. Que- 
lla è la ftagione buona per feminar ogni Temenza di fru- 
mento, orzo, & faua . Si femina il lino vermiglio , & anco 
del mefe paflato . Si trouafeminando la fementa del lino 
vermiglio , il mefe di* Febraro nafee lino, che fi domanda 
marchiano ; ma fi può domandar mezano , perche le fé- 
minato fra l’Ottobre , Se il Marzo e Febraro, e in mezo è 
feminata la fementa del lino mezano vermiglia . In que- 
llo mefe è buono far olio di oliue verdi’ che è molto fingu- 
lare per mangiare In c|uefto tempo fi han da coprir i ce- 
dri , naranci, & alberi di quella forte accio^non fi gelino, 
coli di lotto, come di fopra . In quello tempo fi fanno i 
> fofiì per pianrarui alberi Se viti alia primauera , & accio- 

cheli llagionigittiuifi dentro letame accioche vififraci- 
di i & venga ad acconciar la tcrra.E buona da feminare di 
vna llagione nell’altra ; ma feminando la fementa del lino 
mezanoiil lino, che nafee , fiorifee fpeifo, e non vien 
buono,come fìi feminato di fementa vermiglia , & di ver- 
miglia in mczana,Ia fementa del lino fi conferua tre anni, 
tenendola in loco afeiutto , illinomarzuolofi femina pri- 
ma della madonna di Marzo, cioè la Nunciationc,che è a 
25. di Marzo,otto giorni innanzi,& otto giorni dopò. Nel 
mefe d’ Ottobre fi bollano le bellie per conofcerle. 
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fi arino la terra la terza volta, & fi folecita di far correre le 
acque fopra i prati che non fi rompono , & di redabolarei 
fondi di quei vafi con diuerfi inftruméti accioche elle cofi 
torbide & accompagnate da vna infinità di foglie ingraf- 
fino maggiormente quei campi cofi pratati.Si comincia à 
coglier le oliue,per far delloliuo , fecondo che fi trouano 
bé nere & che fono fiate ammucchiate. Sbatter cafiagne, 
cogliendo anco li maroni roueri, farne, e cerque , fargue, 
elici, quando farano ben fatte fiagionate, fi podanqi rami 
à gli arbori auidati,che habbiano i farmenti grandi da far 
li in catene auiluppatiinfieme da tirarle a pali, legandoli 
poi a primauera.Si attende anco a nettar benifiìmo li afpa 
ragi & fi carica molto bene di fegature di corno , di ce ne- 
re, & d’altre cofe , & allora ancora fi ricalza gli artichioc- 
chijCon la terra quando non fiano fiati conzi d’Ottobre,& 
fi lega con le cime riuolte aU’ingiii accioche non gelino 
^ che per tempo facciano i loro frutti. Si dà principio c5 
manara mazobiete di ferro , di legno , da far gli occhi,ma 
anco fi fa il Marzo, che è meglio,perche fi feccano la fiate, 
che brufaranno meglio. Ancora il prudente agricoltore 
non fi feorda di cauar i radicchi , & di coprirli legati nella 
terra & in luogo caldo accioche le radici loro vengano te 
nere & le foglie bianche per mangiarle l’vne & Taltre tut- 
to il verno nell’infalatte.Et oltra che fa il fimile delle endì 
uie per feruirfene ben bianche al modo detto, legali anco 
icauoliin cima accioche diuengano di dentro bianchi 
quando per natura non fi ferrino come fanno i capucci. 
Medefimamente in quello mefe caua i gniferi ò carotte,& 
leuato loro tutte le foglie fi copre nella fabbia al coperto 
per mangiarli cotti ncirinfalatte,& anco in compofta nel 
la quarcfima.& fi fa ancor il fimile à i ramofcelli & à i raua 
nelli per mangiarli crudi dopo pafquatfacendo però tutte 
quelle cofe per Luna vecchia, pereioche non durarebbo- 
no quelli frutti quando fi cauaffero effendo nuoua. 
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Si fa elettictne di falici è di piopp adequali habbiano belle 
e gran pianre da tagliai per piatarc,d<^ che habbiano hauu 
tetre volte le foglie, che fard di tre anni commune, buone 
giuftarnente.Si pota le viti in quefto mefe dc’colli che nó 
fono off'efc, dalla tramontana , poiché per lordinario pro- 
ducono maggior copia divua,che fe fi potaflcro dopo 
fiint’Antonio;Et hauendone che fiano fottopofie a gelare 
(non haucndole ordinate di Ottobre) le fcicglic, & le po- 
ta, & dapoi diftefe le copre di terra oltra che egli calmale 
altre,haucndolc prima dato alle magre vna palata di poi 
uere per gamba.Si ferra & caua fofrati,accioche fiano Cicli 
rati dalle beftie & da altri inconuenienti,fi rifeuotono poi 
lami,anatre,oche, porchette, & altre cofe di patti. Si Han- 
no a vedere i porci fc fonogralfi,ò magri, come ftanno & fi 
lafla andare quefti animali nelle vigne accioche le mangi- 
no la gramigna. Si gouernano le api,cioè fciami.Si trauafa 
no vini nouelli.Si netta dallo fterco di colombi le coloni- . 
bare, &fe gli congegna &accommodak feneftrella per 
ferrarla la fera quando i colombi fono alloggiati , per di- 
fènderli da animali volatili, e quadrupedi, eia mattina 
aprirla,accioche i colombi vadano à gouernarfi , & anco 
farà bene per nó andar dentro della colombara à dar noia 
a i colombi. Confegnarli & accommodargli vna trameg- 
gia, con della robba , dentro della trameggia da dar a 
mangiare pervia di conditione , tirando alla trameg- 
gia, che la roba ve nghi fuora quàto hauerà bifogno al giu 
dicio quelIo,che gouerna.Si cuoprano le are con pula ò pa 
glia,ò altro,acciochc non fiano guafte.Si fa conto co i la- 
uoratorijoue fi ha da feminare ogni forte di marzuoli per 
confirmamento della natura del terreno con quella della 
fementa.Si fa bona carne falata & falcizzoni per veile del- 
la famiglia & fuprefadi di varie forti che feruono in ogni 
occafione & occurrenza nel trattar honoratamentc gli fo 
refticri.Si taglia ancora in quefto mefe i legnami da ope- 
ra, & 
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fa,& fi pianta canncttìji quali deon eflcr piantati in tempi 
humidi.Si va à vedere alle Italie ogni forte di beftiame. 

Si comincia à prouare il guado, cioè farne ballotte quante 
fe ne può tenere in mano. Et quiui e da fapere che fe ben 
è freddo affai grande in quello mefe , piu che richiede il 
fparger le femenze, nondimeno fi può femenar grani del- 
la faua grofla brouentata,& quelli del rouagliotto,ò pifel- 
lo,poi che fono buoni alla Pafqua & anco alle volte alla 
Q^arefima,& quelli femi bifogna conferuarli da gli vece! 
li,&fpecialmente delle gazze,llando che gli llentanonel 
germogliare per la ellrema fame che hanno al tempo del- 
la neue.Et fi può anco piantar le fpiche dell’aglio ne iter- 
reni vangati (fi come dilli di fopra in quello 
medefimo capo.) dequalificati alla tor- 
natura poiché vengono piu grolfe 
che non fanno elfendo pian- 
tatedi Febrarorendo- 
^novn vtilema- 
rauiglio- 
fo. 
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DECEMBRE 


jll fanno inquefto mefe poche opre di campo, 
perche da fe è molto ritirato , & h guafta mol- 
to la terra ; con tutto ciò ne gli horti fi poflbno 

_J ben piantar ortaglie per la primauera,reminar 

lattuche, radici, & agli, & fe facefle vn poco di bon tempo 



affrettarli à quelle opere prima, che foprauenga il cattiuo, 
ildun 


che non è ficuro il durar tempo buono in quella afprezza 
del verno, & fcnon è llato buono il tempo di feminare, 
adelfopuò feminarfi . polTonfi bora ragliar legnami nello 
fminuir di quella Luna , cauar letami , da qui in poi farne 
nuoui montoni. Si finifee di rompere ogni forte di terreno 
da marzuoli,che fi han da feminare il mefe di Marzo, fenó 
è il ghiaccio , & l’acqua piouana, che dia impedimento. 

In quello mefe il valete, & folecico padre di famiglia ama- 
tor vnico di agricoltura ara ( non fondando però molto lo 
aratro) i prati trifogliati di dui anni, accioche fi fpoluerino 
le terre , & fi fponghino quelle radici in tal modo , che nel 
feminaruii lini al principio di Marzo , ò al fine di Febraro 
vengano affai piu belli,che non farebbono fe quelli campi 
fulfero arati dopò Sant’Antonio. Non Iblamente poi l’agri 
coltore non manca di far ne i rifi , & ne i lini , cioè che bi- 

fo- 


Dì Marco Bujfm . i 

fogna loro ma anco nel raccoglier le óHue ,& nel cauarné 
più oglio che può fenzachecaua dell’altro che fanno le 
noci le femenze del lino delle viti, delle rape, & delle altre 
forti fecondo il folito . Si fcauezza , cioè tagliarfi via i ra- 
mi à gli arbori per far delle legne da brufare , pur che non 
iìano agghiacciate, perche offendereabe l’arborejma lau- 
do in quello la primauera . Adelfo è bene di piantar noci 
caftagne,ghiandi& affai meglio è far quello nelli meli di 
Nouembre & Gennaio . Si fegnano arbori da far zocchi . 
Si togliono in nota i linari . Si fa portar fpelfo letame nelli 
campi . Si mouono fpelfo letami noui perche lì marcifea^ 
no più predo . Si mettono in ordine carra, carozze, perte- 
gari, e tutti li ferramenti, & altre cofe , che lì hanno da a- 
doprare, fuora alla campagna j & quello perche alhhora i 
campi fono diffìcili à lauorare : là onde è ben di procurar 
di far l’opre dentro dicafa, come oltra le dette conciar 
botti, nettarle & accommodarle le cantine , far fpine , ca- 
nelle , cocconi , & altri inftromenti necelfarij , & quando 
non vi lìa da far altro , elfercitar la caccia & adoperar il 
tempo in altre cofe delle quali riufcilfc vtile perla fame- 
glia , non lafciando il vccellare con pigliare diuerlì vccel- 
li con le reti ò con trapole diuerfe, vilchi,ouero con archi 
bugi,ò con balcllre : ma mentre che piòue ò neuica gran- 
demente attende à far con l’accommodato torno molte 
cofe di legno, come fono fcudellc,taglieri,balìe,fcatole,& 
molte altre cofe richiede ai bifogno di cafa , fenza che edi 
fa de gli aratri, de gli erpiri, de vcdaboli , de radelli, & de 
gli altri indromenti di legno commodi aH’agricoltura & à 
tutte le altre che fono pertinenti à gli animali, accioche 
fiano all’ordine quando bifognano per carreggiare ò per 
coltiuare i campi. Et anco all’hora lì prouede di buone 
falci, di podctti,di cortellacci, di fecuri, di feghe , di zap- 
pe, di vanghe , & d’altri molti indromenti come richiede 
il bifogno . Si fanno ferragli pqr quello che ha da venire . 
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Si fa conto co 1 lauoratori fecondo i patti che fon flati • 
Si deue fapere i contratti che fi han da fare de gli animali f 
& d’altre cofe . Si va a vedere per le campagne doue bifo- 
gna de foifati , per fcolar Tacque . Si ardeno & brufano 
le doppie , auuertendo che il fuoco non offenda gli arbo- 
ri . Si guarda,che le femente feminate non fiano oftefe nel 
careggiare letami . Si guarda , fe alcuni femi leminati han 
bifogno di elfer cuftoditi di vn poco di letame, & piantar 
le piante con radiche fenza, effendo l’aria temperata al- 
quanto con buona difpofitione della terra, fi fan buche 
da piantarui le piante con vn poco di letame dentro delle 
buche, accioche le piglia meglio à crefeere piùpreftoin 
farli grande, che non farà fenza letame . Creilo che 
qui è detto dei meli è fiato piùperfeguirTor- 
dinede gli agricoltori & aprir la firada ^ 
per poterli fopra di ciò aggiongere , 
non che perche fia molto ne- 
celTario , perche già fi è 
detto nell’opera 
princi- 
pale à i fuoi luoghi i 
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de I CAPITOLI 

NELLA PRESENTE OPERA 
Contenuti. 



Roemìo , onero tntrodutt ione nel Giardino d Jgricol- 
tura . à carte i 

^j£ello che debba auuertìre •vn padre di famiglia , il 
quale dejìdera piantarevnbellotdelitìofo ',^ vtile 
giardino. Cap. I. kcar.i 

Alcuni auuertimenti intorno il naturale del terreno ^ oue hdibbia 
b agricoltore spiantare gli arbori . Cap. II. 2 

In che modo debba afficurar il fuo giardino t agricoltore munir ^ 
lo di fuor a via . Cap. Ili, 3 

In che maniera potrà far , 0 driT^ar il buon padre di famìglia v^ 
na colombara , onero recettacolo di colombi , b pipioni . 

Cap. un. 3 

^jialmentè fi fornifice vna buona yé' colombara di varie fio r~ 

tidicolombiyC^pipioncelii. Cap. V. 4 

Del fminar [èmidi arbori . Cap. VI. 4 

Del piantar femt di arbori. Cap. VII. y 

Del far germogliar femi d'arbori. Cap. Vili. 6 

Delfiapere quali ìlagtoni dell anno fono migliori per far le fojfe da 
piantar arbori con radiciy e Jènzea . . Cap. IX- 6 

Del cauar arbori con radici^e conferuargli per lungo viaggio ybuo- 
ni da piantare . \Cap^ X. V - 7 

Del piantare arbori con radice. Cap. XI, 8 

Del 
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2>eltdgìiày vìa i rami a gli arbori f rima , ouer dofo che fon firn- 

tati, Caf. 'XII. r 1 ^ 

Del fare che il ramo del fco piantato crefca in fico piccolo, con i rit 
mi facilmente , che tronfi romperanno . Cap.X III. 9 
Del non troncar fichi, che parejfero fecchi dal freddo del ver^ 
no. Cap. XI III. . , . . ^ 

Del fare con la radice deimoro e^uajftita di piante da cattar per 
piantare. Cap. XV, ^ 

Del fare col farmento deJlavite (Quantità di caueUute , da cattar 
per piantare^ Cap. xVL 

Del fare con l'olmo quantità di piante da cattar per piantare . 

Cap. XVII. I® 

Del piantare piante di filici fcn%a radice commimemente . 

Cap. XVIII. Il 

Del piantare piante di fatici fenza radtee col cauiglkmdt legno 
dentro della midolla della pianta piantandola neiterreno forte 
contrario k detta pianta. Cap. XIX. 1 1 

Del piantare piante di falici fenT^radiu conia p:orz,a fenz^ale- 
gno . Cap. XX. 

Delpiantare piante di falici col legno fenz^afe orza, & eon lafcor^ 
z^a fenza legno, Cap. XXI. 1 1 

Del piantare di falici neiterreno dolce, e forte . Cap, XXII. 1 2 
Del piantare fenz^ foffa le piante fnzaradice di arbore , chefac.^ 
eia la radice. Qap. XXIII. i^ 

Del colmarti terreno intorno , eapprefo alle piante degli arbori. 

Qap. XXIIII. *2. 

Del fare , che t arbore crefca grande in terreno Herile. 

^ Cap. XXV. . 12 

Delconferuare gli arbori in due maniere dal fecce delS ole. 

Qap. XXVI. 

Del Capere quali arbori fruttiferi , e non fruttiferi piantati Jenz: a 
radice pacctano le radici, Qap. XXV 11. 15 

Del prouedere all' arbore fruttifero, che non facciaci frutti cojuer^. 
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T>etdisligAr t occhio ìnneJìa,to . Qap. XLVl 1 1 . 

Dét inneHAr vitcin due modi à tronctìrle i e non fenderle, 

. Cap. XLix. 37 

"Dell inneìlar vite à troncarle-, e fenderle • Qap.L» ^ ,38 

Deltinnefar vite a zanca, Qap, LI. /j.o 

Tieltinnef ar vite à temperatura di penna . Qap. LII» 41 
Dell' inneBar vite ad occhio. Qap. LIIW 4Ì 

Quando f debba vendemiarfvua .Qap. Lini. 42 

In che maniera fi conofice la. maturità deUvue . Qaf.LV, 4 i 
M odo di far bollire ..e cocere il vino. Qap. L Vi. 5 1 

In che mudo fi conferua li vinile fi corregge Liguafii.Qap.LVll . ^ % 
Alcuniauuertimenti da corregger li vini malguHeuoli, ^guafii. 

. Cap. LVIII. 53 

Inche^modo fi pianta arborfielliyò altre piante nelle cajfelle. 
Qag.LlX, 

Modo di col'iiuar enei pitari Qap. LX. 54 

Delle doti maggiori , che hanno i cedri , / limoni y e li aranci . .. 
.Qap.LXL, .47 

Dell inneflar l'arbore, che faccia preìio i frutti , é" che l i maturi 
prcjio y ^ à conferuarlt lungo tempo buoni da mangiare . 

Qap. LXll.. 48 

DeW inaefiar dclb arbore , che faccia piccioli i frutti che li fac^ 

ciagroffì Qap. .LXIII. 49 

Dell innef/ar de l'arbore , che fa buon frutto , che lo faccia meglio-^ 
re. Qap. LXllllf 49 

Dell inneHart arbore, che fi pojfa colcare neiterreno i rami , che- 

nafearan dall arbore inneHato da cattare per piantare .. 

Qap. LXV. 49' 

Dell innefiargli arbori fruttiferi, che fono cattati prima, che pian 
fargli. Qap. LXVl. 49 

I>ellinneBare gli arborfcelli nati dalle radici de gli arbori fuor a. 

del terreno. Cap. LXV 11 . 50 

Ddlinnefiar fiori, che habbiano fpecie di legno. C ap. LXV LI L 5 


s . 


tavola. 

D‘f/ fàfere fCr lo imeBare de gli arbori y/è fifuo far maturar et 
frutti di vna fi agio ne ne It altra . Cap. LXIK. 

Del fapere quali arbori fruttiferi y e non fruttiferi à innefiar_gli 
infieme , tengono àc refiere . Cap. LXX. 

Idei dubbio di non haiier palme y ouerrami dinneBare . 

Cap* LXXl. jj 

De/ confiruar glt infili , quando cominciano à crefiere . 

Cap. LXXll. 5^1 

jyd fare che l arbore crefiagrofo^ di corpo , che faccia i frutti 

preBo . Cap. LXXllL 

Tielconciareyò'accommodargliinfiti. Cap. LXXIIII. 52 

Tdel podarcy accommodar e gli arbori fruttiferi. Cap. LXXt^ . 5: 2 
Del confiruare all'arbore t frutti, che crefiano grojji , e buoni di li-* 
core, ^ cheì raminon fi rompine facilmente. Cap.LXXFL y ^ 
Del prone dere àgli arbori , che non fi ano offefi d.Ble tignuole , ouer 
caffi. Cap. LXXFIl. 

Del preueder àgli infitti , che nonfiano ojfefi dal freddo del verno. 
Cap. LXXFIII. 53 


Il Fine della Tauola de’ Capitoli. 








